Studi e Ricerche

Studi umanistici — Ricerche sull’Oriente

Percorsi in Civilta
dell’Asia e dell’Africa Il

Quaderni di studi dottorali alla Sapienza

a cura di
Marina Miranda

University Press SAPIENZA

UNIVERSITA EDITRICE







Collana Studi e Ricerche 130



STUDI UMANISTICI
Serie Ricerche sull’Oriente



Percorsi in Civilta
dell’ Asia e dell’ Africa Il

Quaderni di studi dottorali alla Sapienza

acura di
Marina Miranda

UNIVERSITA EDITRICE

2023



Copyright © 2023

Sapienza Universita Editrice
Piazzale Aldo Moro 5 — 00185 Roma

www.editricesapienza.it
editrice.sapienza@uniromal.it

Iscrizione Registro Operatori Comunicazione n. 11420
Registry of Communication Workers registration n. 11420

ISBN: 978-88-9377-260-0
DOI: 10.13133/9788893772600
Pubblicato nel mese di gennaio 2023 | Published in January 2023

® @ @ Opera distribuita con licenza Creative Commons Attribuzione —

@ Non commerciale — Non opere derivate 3.0 Italia e diffusa in modalita
open access (CC BY-NC-ND 3.0 IT)

Work published in open access form and licensed under Creative Commons Attribution — NonCommercial —

NoDerivatives 3.0 Italy (CC BY-NC-ND 3.0 IT)

Impaginazione a cura di | Layout by: Tonio Savina

In copertina | Cover image: foto di cmcderm1 da Istockphoto.com, ID 91629206.



Indice

Prefazione 7
Franco D’Agostino

Introduzione 9
Marina Miranda

PARTE I — ICONOGRAFIA

1. Lodontotiranno, “drago” dell'India: un’ipotesi interpretativa 21
Simone Cecchetto

PARTE II — LETTERATURA

2. Per un‘analisi preliminare della poiesi di Asvaghosa:
fra epica, retorica ed estetica 47
Diletta Falqui

3. Zhang Jinglu e la prima, dimenticata,
storia della narrativa cinese 69
Silvia Nico

4. La separazione degli amanti nello Utatane no soshi.
Il significato della dimensione onirica nella letteratura
giapponese classica 87
Martina Sorge

PARTE III — LINGUISTICA

5. Synonymy in Korean Lexicon through the Lens of Vector
Semantics 117
Valeria Ruscio



6 Percorst iN CrviLTA DELLASIA E DELL AFRICA 11

PARTE IV — RELIGIONI E FILOSOFIE

6. Leredita filosofica del Popsongge nel Buddhismo di Silla
e Kory®¢: lo Haein Sammae Ron e I'llsiing Popkyedo Wont'ong-gi 145
Althea Volpe

PARTE V — STORIA DEGLI STUDI ORIENTALI

7. Manuscript Culture in the Service of the Nation:
The Formation of the South Asian Manuscript Collections
in Italy, 1700-1890 167
Alberico Crafa

PARTE VI — STORIA DELLA CINEMATOGRAFIA

8. Alessandro Sardi in Cina (1931-1932): dalla missione
per la Societa delle Nazioni alle Giornate di fuoco a Shangai 191
Chiara Lepri

PARTE VII — STUDI ETNOGRAFICI

9. The Tribes of the Hills of North-Eastern Jordan:
Some Ethnographic Remarks 231
Miriam Al Tawil

Abstracts 259
Autori 267



Prefazione

Ho il grande piacere, per la seconda volta, di poter presentare un vo-
lume collettaneo nel quale sono riuniti alcuni dei risultati piti impor-
tanti delle ricerche delle studentesse e degli studenti del Dottorato in
Civilta dell’Asia e dell’Africa, che afferisce al Dipartimento — Istituto
Italiano di Studi Orientali (ISO). In qualita di Direttore di ISO, questo
€ un compito che sono sempre molto felice di poter espletare: & un
grande orgoglio per me e per I'Istituzione considerare la ricca varieta
di approccio degli interessi scientifici oggetto di studio nel Dottorato e
la straordinaria vastita delle aree geografico-culturali coinvolte, cosi
come l'assoluto valore scientifico e la profondita delle ricerche in cui
sono impegnati le Autrici e gli Autori. Questi interessi spaziano
dall’antropologia del Medio oriente (Giordania) alla Storia dell’arte e
all’iconologia del Sub-Continente indiano; dalla filologia (India) e sto-
ria letteraria (Yamatologia, Sinologia) alla linguistica (Coreanistica)
fino alla storia e sviluppo delle religioni orientali (buddhismo in Asia
Orientale).

Tutto questo dimostra le potenzialita scientifiche del Dipartimento
e ne esibisce con grande chiarezza la capacita di preparare studiosi di
alto valore che saranno al centro del dibattito culturale su
quell’Oriente, in ogni suo aspetto, che tanto sembra confondere, e ad-
dirittura spaventare, I'Italia contemporanea. In questo senso, oggi un
Orientalista (inteso semplicemente come “uno che si occupa delle
realta storico-culturali che si svilupparono a Oriente dell’Europa”) e
figura assolutamente fondamentale, ritengo, nella formazione di una
cultura politica italiana che troppo spesso dimentica, o rimuove, il de-
bito culturale e storico che ha nei confronti di un mondo con il quale
ha interagito con interscambi in ogni settore della vita civile. Questa
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figura di studioso non € solamente un traduttore di parole, ma deve
diventare, come ¢ da sempre nello spirito del nostro Dottorato, un tra-
duttore di culture.

Ancora una volta il volume e pubblicato in Open source con Sa-
pienza Universita Editrice, e questo costituisce certamente un merito
della serie che ospita la pubblicazione presente.

Infine, rappresenta un ulteriore grande merito della curatrice di
questa importante raccolta del lavoro scientifico dei nostri dottorandi,
quello di aver ancora una volta dimostrato, come gia sottolineato, la
profondita dell’offerta scientifica e didattica del Dottorato in Civilta
dell’ Asia e dell’ Africa, mostrandone la vitalita e la forte vocazione in-
ternazionale. Sono certo che questa miscellanea, che continua una tra-
dizione virtuosa giunta ormai al quarto volume, sara proseguita in fu-
turo da una lunga serie di opere similari per impianto scientifico, af-
flato culturale e vastita geografica.

Franco D’ Agostino



Introduzione

Il presente lavoro rappresenta il secondo volume di un’iniziativa edi-
toriale inaugurata lo scorso anno, nel 2021, volta a valorizzare e diffon-
dere i risultati delle ricerche di un gruppo di iscritti al Dottorato in
Civilta dell’Asia e dell’Africa dell’'Universita di Roma Sapienza. Il
tomo precedente! aveva presentato le conoscenze acquisite durante il
proprio iter formativo da parte sia di giovani studiosi appena addot-
torati, appartenenti al 32° e 33° ciclo, sia di altri del 34° in procinto di
sostenere I'esame finale. Tale pubblicazione si poneva in continuita
con una precedente esperienza editoriale?, che aveva raccolto i contri-
buti di quanti del 31°, 30°, 29° e 28° ciclo avevano ottenuto il titolo tra
il 2016 e il 2019.

Rispetto a quelle precedenti, la miscellanea di quest’anno, in linea
con le direttive del nuovo regolamento del Dottorato, raccoglie unica-
mente i saggi di candidati ancora in corso, facenti parte del 36° e del
35° ciclo, questi ultimi prossimi a discutere la tesi; contestualmente,
sono soprattutto gli iscritti al secondo e terzo anno ad essere incorag-
giati alla pubblicazione, in italiano e in inglese, dei risultati delle

1 F. Casalin e M. Miranda (2021) (a cura di), Percorsi in Civilta dell’Asia e dell’Africa I.
Quaderni di studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 106, Serie Ricerche
sull'‘Oriente, Roma, Sapienza Universita Editrice.

2 M. Miranda (2018) (a cura di), Dal Medio all’Estremo Oriente - Studi del Dottorato di
ricerca in Civilta dell’Asia e dell’ Africa, con la collaborazione di Raffaele Torella e Mario
Casari, Collana Biblioteca di testi e studi / 1174 - Civilta Orientali, Roma, Carocci
Editore; Id. (2020) (a cura di), Dal Medio all’Estremo Oriente,2 - Studi del Dottorato di
ricerca in Civilta dell’Asia e dell’Africa, con la collaborazione di Raffaele Torella,
Arianna D’Ottone Rambach e Mario Casari, Collana Biblioteca di testi e studi /1316
- Civilta Orientali, Roma, Carocci Editore.
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proprie ricerche, anche su riviste nazionali ed internazionali.

Come in precedenza, la procedura seguita in questo volume ¢ stata
quella di sottoporre i testi selezionati a una doppia peer review da parte
dei maggiori specialisti del settore di pertinenza, dopo che una prima
revisione ¢ avvenuta ad opera dei rispettivi supervisori e di chi scrive.
In taluni casi, le annotazioni e le osservazioni formulate dai revisori
hanno rappresentato un ulteriore stimolo per gli autori, alcuni dei
quali hanno avuto I'opportunita di approfondire le tematiche analiz-
zate e allargare I'ambito di indagine, mediante integrazioni esplicative
e supplementi metodologici.

La scelta di pubblicare in Open access risponde alla necessita di mag-
gior diffusione, condivisione, accessibilita e fruibilita dei prodotti della
ricerca; tale modalita si pone in linea con le nuove tendenze emerse e
rafforzate in questi anni di crisi pandemica, nel corso dei quali é stato
accelerato 'interesse per i nuovi strumenti digitali e i diversi metodi
di apprendimento. La pandemia ha liberato il potenziale delle comu-
nicazioni virtuali, ponendo queste ultime tra le principali modalita di
interazione accademica su larga scala: molti studiosi sono divenuti o
sono stati spinti a diventare esperti dell'uso di strumenti online per
tenere discorsi, partecipare a conferenze e incontrare i colleghi, azze-
rando diversita e distanze.

Se da una parte la nuova modalita degli scambi scientifici appare
come uno sviluppo positivo verso un mondo accademico piu inclusivo
e diversificato, allo stesso tempo essa ha prodotto esperienze che non
sono state condivise in modo omogeneo, a seconda della posizione e
dello status degli specialisti. A differenza dei senior, i giovani all'inizio
della carriera si sono trovati bloccati da uno schermo che non lasciava
spazio alle interconnessioni personali, utili a costruire o espandere gli
aspetti sociali, di networking e collaborativi; infatti conferenze e work-
shop in presenza sono sempre stati opportunita importanti per la co-
struzione e la crescita di reti relazionali finalizzate a interscambi, pro-
spettive di carriera e produzione di conoscenza collettiva. Di conse-
guenza, avendo rappresentato un momento di grande stress, insicu-
rezza e pressione, la crisi pandemica ha creato isolamento, ha limitato
l'interazione negli ambienti di studio, ai fini dello scambio di espe-
rienze, del confronto metodologico e I'ottenimento di sostegno reci-
proco. Tali effetti di burnout hanno avuto ripercussioni soprattutto per
i giovani ricercatori sugli aspetti motivazionali, sulle percezioni, sulle
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convinzioni, sulle scelte e sugli obiettivi, come ha dimostrato un re-
cente rapporto sull'impatto della pandemia sul mondo accademico e
su quello dell’editoria’.

Una condizione simile é stata quella sperimentata, in maniera di-
versa, dalla maggior parte dei dottorandi che hanno contribuito a que-
sto volume, i quali hanno iniziato il primo anno di corso nel 2019-2020
e nel 2020-21. Rispetto a quello di quanti li hanno preceduti, il loro per-
corso ha subito molte limitazioni, soprattutto relativamente ai sog-
giorni di studio all’estero e alle interazioni con esperti stranieri. Per
tale ragione, alcuni progetti hanno dovuto necessariamente essere
reimpostati e reindirizzati, dato che non tutti i campi di indagine
hanno potuto essere analizzati mediante il principale ausilio delle ri-
sorse digitali.

Infatti, un indispensabile sussidio alla ricerca e stato fornito dalle
biblioteche, che si sono ritrovate come epicentro della risposta al CO-
VID: esse hanno cosi accelerato una trasformazione gia iniziata, rimo-
dellando le proprie priorita strategiche da un focus sulle collezioni di
libri in spazi fisici a un’enfasi pit ampia sulla fornitura di supporto su
vasta scala alle comunita accademiche. Tale passaggio dalle modalita
tangibili a quelle virtuali nell’erogazione delle prestazioni € quanto ac-
caduto in Italia, ma soprattutto all’estero, con una crescita delle rac-
colte di materiali e servizi forniti digitalmente, nonché un costante au-
mento del numero e della qualita della programmazione online offerta
agli utenti. Sebbene le tecnologie informatiche e la digitalizzazione
delle fonti abbiano modificato il modo di fare ricerca, cid che € mancato
maggiormente ¢ stata la possibilita di effettuare indagini sul campo,
fondamentali per dare forma a molti progetti realmente innovativi.

A tale impossibilita, 'unica eccezione nel nostro corso e costituita
dall’esperienza di una delle autrici del presente volume, Miriam Al
Tawil?, la quale & riuscita a effettuare una missione nella Giordania
nord-orientale, nel governatorato di al-Mafraqg, in una prima fase a
giugno 2020, in una seconda da agosto a settembre 2021 e poi a maggio

3 De Gruyter Academic Publisher, “Locked Down, Burned Out. Publishing in a
Pandemic: The Impact of Covid on Academic Authors”, 15.12.2020,
<https://perma.cc/YBP9-NW4W>.

4 Cfr. infra, M. Al Tawil, “The Tribes of the Hills of North-Eastern Jordan: Some
Ethnographic Remarks”.
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2022, grazie ad una borsa di studio dell'Institut Frangais du Proche-
Orient (IFPO) di Amman. La candidata ha potuto cosi recarsi presso
gli insediamenti di diverse comunita beduine stanziate lungo il confine
siro-giordano e fornirne una descrizione etnografica, sulla base di in-
terviste condotte secondo una metodologia qualitativa; queste ultime
sono state finalizzate a ricostruire attraverso racconti di vita le tradi-
zioni, gli usi e costumi delle tribti, relativamente alla vita collettiva e
personale dei loro membri. Nell’articolo, sono evidenziate le trasfor-
mazioni intervenute dopo l'insediamento dei nomadi nella zona, che
hanno abbandonato i vecchi stili di vita e ne hanno progressivamente
adottati di nuovi, senza pero rinnegare le proprie origini. Nel ripercor-
rere la storia orale di tali gruppi sociali, una particolare attenzione e
stata prestata dal punto di vista linguistico ai termini originali nella
varieta locale dell’arabo beduino.

Un tipo di ricerca basata su fonti diverse, in questo caso materiali
d’archivio, & quella di Alberico Crafa® che si fonda sulla corrispon-
denza inedita intrattenuta da Angelo De Gubernatis (1840-1913) con
Michele Amari (1806-1889), rinvenuta presso il fondo intitolato a
quest’ultimo, presso la Biblioteca Centrale della Regione Sicilia. Lo
spoglio di tale carteggio ha permesso di ricostruire le vicende legate
alla raccolta di fonti manoscritte indiane, il cui primo sostanziale nu-
cleo si formo grazie alle acquisizioni private e agli interessi del sanscri-
tista De Gubernatis, caratterizzati da un approccio marcatamente filo-
logico-testuale. L’assenza di fonti originali e la difficolta di doverle re-
perire attraverso lunghi e costosi soggiorni all’estero veniva percepita
come un fattore decisivo per la mancata specializzazione degli studiosi
italiani e per il mancato progresso del settore indologico in Italia. II
fenomeno di collezione, conservazione e impiego scientifico in Italia
dei manoscritti viene posto nel saggio all'interno di una cornice sto-
rico-intellettuale piti ampia, che cerca di ricostruire le logiche nazionali
che ne orientarono la formazione e le pratiche delle comunita scienti-
fiche di riferimento.

Ancora di cultura del Subcontinente indiano, ma in ambito lettera-
rio, si occupa Diletta Falqui, la quale analizza i moduli espressivi

5 Cfr.infra, A. Crafa, “Manuscript Culture in the Service of the Nation: The Formation
of the South Asian Manuscript Collections in Italy, 1700-1890".

6 Cfr. infra, D. Falqui, “Per un’analisi preliminare della poiesi di Asvaghosa: fra epica,
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impiegati dal poeta Asvaghosa (I-1I sec. d.C.) all’interno del Saundara-
nanda e del Buddhacarita, due celebri Mahakavya, opere afferenti al
sotto-genere dell’epica di corte. Il lavoro in questione si propone di
evidenziare come ’autore, nell'uso degli alamkara (lett. ‘ornamento’),
riesca padroneggiare con consapevolezza gli espedienti retorici della
metafora in absentia (riipaka) e della similitudine/comparazione (upama).
Attraverso una metodologia di analisi sincronica e di valutazione dia-
cronica della prassi poetica e poietica di Asvaghosa, l’articolo si pro-
pone di dimostrare come il poeta indiano debba essere considerato un
antesignano, rispetto alla sistematizzazione degli stessi strumenti sti-
listici da lui adoperati, che fu poi effettuata dai retori classici nei secoli
VI-VII d.C.

Nuovamente I'India e 'immaginario a essa associato e al centro del
contributo di Simone Cecchetto’, il quale conduce un’indagine icono-
grafica su di una creatura mirabile, I'odontotiranno: un esemplare ser-
pentiforme, un anfibio di notevoli dimensioni, che avrebbe dimorato
nel Gange. Attraverso un approccio filologico e storico-critico, I’autore
ripercorre quanto riportato in riferimento all’essere fantastico sia nel
Romanzo di Alessandro, testo che descrive la storica spedizione effet-
tuata da Alessandro Magno in India nel IV secolo a.C., sia nel De gen-
tibus Indiae et bragmanibus, un’opera apocrifa dello stesso periodo.
Nella parte finale del lavoro sono considerati i particolari di uno di due
arazzi che raffigurano 1'odontotiranno e gli episodi narrati nel Ro-
manzo, conservati presso Villa del Principe a Genova; non mancano
inoltre accenni all’ Atlante Mnemosyne di Aby Warburg del XV secolo,
che contiene riferimenti agli stessi manufatti di origine fiamminga.

Dalla dimensione dell'immaginario a quella onirica procede il sag-
gio di Martina Sorge®, imperniato sul fopos del sogno e della sua inter-
pretazione nella letteratura classica giapponese. L’indagine di tale
tema e imperniata sul sogno d’amore o, meglio, sul breve incontro de-
gli amanti nella dimensione onirica e della conseguente separazione al
risveglio, seguendone 1'utilizzo e le trasformazioni nel corso dei secoli,

retorica ed estetica”.
7 Cfr. infra, S. Cecchetto, “L’odontotiranno, “drago” dell'India: un’ipotesi
interpretativa”.

8  Cfr. infra, M. Sorge, “La separazione degli amanti nello Utatane no soshi: il significato
della dimensione onirica nella letteratura giapponese classica”.
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attraverso vari generi letterari. L’analisi si basa sui testi di diverse rac-
colte di poesie del IX e X secolo, su parti del Genji Monogatari dell’XI
secolo e sullo Utatane no Soshi (Racconto di sonni leggeri) del XV se-
colo. Di quest’ultima opera, che non ha ricevuto ampia attenzione in
trattazioni precedenti, € fornita la traduzione inedita dei passaggi re-
lativi alla tematica presa in esame. Oltre che le fonti classiche di epoca
Heian (794-1185) e Muromachi (1336- 1573), lo studio tiene conto anche
della principale produzione secondaria sull’argomento, sia in giappo-
nese, sia in lingua occidentale.

In maniera analoga, di letteratura in ambito estremo orientale tratta
anche il contributo di Silvia Nico?, focalizzato sulla produzione cinese
in epoca moderna. Pit1 nello specifico, esso affronta il tema della reda-
zione di storie della letteratura, scaturite essenzialmente dalla neces-
sita di ideare libri di testo per le neonate universita di stampo mo-
derno; tali compilazioni allo stesso tempo agirono da stimolo sugli au-
tori per effettuare una riflessione articolata sul proprio patrimonio let-
terario. In particolare, e considerata un’opera pressoché sconosciuta, la
Zhongguo xiaoshuo shi dagang (Lineamenti di storia della narrativa ci-
nese), un breve compendio della storia di questo genere; I'esame si
basa sulla prima edizione della stessa, reperibile soltanto presso un nu-
mero esiguo di biblioteche cinesi. Il suo autore e Zhang Jinglu (1898-
1969), del quale I’articolo ripercorre I'attivita culturale e editoriale: una
personalita poco nota, ma che ebbe un ruolo molto attivo nell’ambiente
letterario di Shanghai, nell’ambito del Movimento del Quattro Mag-
gio, in qualita di curatore di molti volumi.

La Cina di un decennio successivo € poi oggetto dell’articolo di
Chiara Lepri’, incentrato sulla missione in Cina, tra il 1931 e il 1932, di
Alessandro Sardi (1889-1965), allora direttore dell’Istituto Nazionale
Unione Cinematografica Educativa (L.U.C.E.). La delegazione da lui
guidata aveva I'obiettivo di prendere contatti con le autorita cinesi per
promuovere lo sviluppo del genere allora indicato come “cinemato-
grafia educativa” e creare nel Paese la prima istituzione statale per la
propaganda cinematografica. Basandosi su fonti degli archivi

9 Cfr. infra, S. Nico, “Zhang Jinglu e la prima, dimenticata, storia della narrativa
cinese”.

10 Cfr. infra, C. Lepri, “Alessandro Sardi in Cina (1931-1932): dalla missione per la
Societa delle Nazioni alle Giornate di fuoco a Shangai”.
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digitalizzati delle Nazioni Unite e sulla principale letteratura di riferi-
mento in lingua cinese e occidentale, I'articolo si propone di ricostruire
la biografia di Sardi e le tappe del suo viaggio in Cina, terminato anti-
cipatamente a causa degli scontri verificatisi a Shanghai tra fine gen-
naio e inizi marzo 1932; tali eventi furono ripresi dall’operatore del
L.U.C.E. Mario Craveri (1902-1990), nel documentario Giornate di fuoco
a Shangai (1932), cui e dedicata I'ultima parte del lavoro.

Rispetto alla Cina, che nel settore estremo-orientale ha avuto molto
spazio nei precedenti volumi, in quello di quest’anno sono lieta siano
presenti ben due saggi relativi alla Corea, che testimoniano l’accre-
sciuto interesse e lo sviluppo delle ricerche relative a quest’area. Per
quanto riguarda la storia delle religioni, nell’ambito del processo di
diffusione del buddhismo nella penisola coreana, che raggiunse I’apice
della sua energia filosofica, culturale e sociale intorno al VII secolo, Al-
thea Volpe!! effettua un’analisi testuale e dei contenuti filosofico-reli-
giosi di due opere: lo Hwaom listing Pépkyedo (Diagramma dell’unico
veicolo del Dharmadhitu), elaborato nel 668 dal maestro Uisang (625-
702) e I'listing Popkyedo Wént'ong-gi (Commentario sull’unico veicolo
del Dharmadhatu), scritto dal maestro Kyunyo (923-973) nel X secolo.
Quest’ultima € un’opera profondamente collegata alla prima e alla fi-
losofia della scuola Hwadm, le cui attivita furono estremamente proli-
fiche: come essa sia stata in grado di mantenere la sua influenza dot-
trinale almeno fino al X secolo e quanto concorre a dimostrare lo studio
in questione.

Di questioni di linguistica tratta, invece, 'altro contributo relativo
alla Corea, proposto da Valeria Ruscio'?, la quale verifica il concetto di
sinonimia e polisemia in coreano, analizzando la relazione tra il lessico
coreano puro e quello sino coreano. Quest'ultimo e parte del repertorio
che deriva da prestiti dal cinese, e consiste in termini che hanno origini
siniche o che risultano essere la lettura coreana dei caratteri cinesi; esso
€ usato in contesti accademici e per esprimere idee astratte e com-
plesse. L’autrice utilizza la metodologia della linguistica computazio-
nale, in particolare l'approccio della semantica vettoriale, un campo

1 Cfr. infra, A. Volpe, “L’eredita filosofica del Pdpsongge nel Buddhismo di Silla e
Kory®d: lo Haein Sammae Ron e 1'llsting Pépkyedo Wont'ong-gi”.

12 Cfr. infra, V. Ruscio, “Synonymy in Korean Lexicon through the Lens of Vector
Semantics”.
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della linguistica che ha guadagnato popolarita alla fine del XX secolo,
a partire dalla teoria di Ludwig Wittgenstein (1889-1951): esso tende a
rappresentare una parola come un punto in uno spazio semantico mul-
tidimensionale. Rispetto alla quantita di termini presi in considera-
zione nella prima stesura dell’elaborato, in ottemperanza delle osser-
vazioni del primo revisore, l'autrice e riuscita in breve tempo ad am-
pliare considerevolmente il campione preso in esame nella versione fi-
nale.

In definitiva, i contenuti dei nove saggi sin qui illustrati, sei in ita-
liano, tre in inglese, che vanno dalla letteratura alla linguistica, dalle
religioni e filosofie a tematiche di carattere storico e etnografico, rispec-
chiano alcune delle principali specializzazioni del nostro Dottorato;
quest’ultimo e un corso multidisciplinare, che spazia in campo storico,
letterario, linguistico, filosofico, artistico, nelle varie epoche — antica,
moderna e contemporanea — e per le diverse aree culturali e linguisti-
che del Subcontinente indiano, del Medio e dell’Estremo Oriente. Que-
sti diversi ambiti determinano 1'organizzazione interna del corso,
strutturato in base a tre curricula, Asia orientale, Studi arabi, iranici e
islamici e Subcontinente indiano e Asia centrale, che in origine erano
tre percorsi diversi di Dottorato, indipendenti e autonomi e che negli
anni hanno subito varie riorganizzazioni'.

Finalita comune delle tre sezioni & quella di formare figure di stu-
diosi altamente qualificate, indirizzate verso la carriera accademica e
lI'indagine specialistica, con una piena capacita di utilizzo delle fonti in
lingua originale e un elevato livello di autonomia nell’attivita di ri-
cerca. A tale tipo di formazione contribuisce anche questo volume,
adempiendo a quella che € una missione fondamentale per la nostra
istituzione accademica, nel diffondere i risultati originali dei lavori dei
giovani orientalisti e nel cercare di porre i loro studi nel contesto di un
ampio confronto con le altre discipline umanistiche, in una dimensione
internazionale e globale.

In conclusione, vorrei ringraziare tutti coloro che hanno sostenuto
in maniera diversa la realizzazione di questa pubblicazione: il direttore
del Dipartimento di Studi Orientali, Franco D’ Agostino, la coordina-
trice Federica Casalin e i colleghi del Collegio dei docenti del nostro

13 M. Miranda, “Introduzione alla raccolta di studi del Dottorato di Ricerca in Civilta
dell’ Asia e dell’ Africa”, in Dal Medio all’Estremo Oriente, cit., pp. 9-16.
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Dottorato, in particolare, i responsabili scientifici dei curricula Subcon-
tinente indiano e Studi arabi, iranici e islamici, rispettivamente Mario
Prayer e Mario Casari. Inoltre, un riconoscimento speciale va a Tonio
Savina, per il prezioso e attento contributo all’editing di questo vo-
lume.

Marina Miranda
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1. L’odontotiranno, “drago” dell'India:
un’ipotesi interpretativa

Simone Cecchetto

1.1. Introduzione

La concezione che nell’antichita si ebbe dell'India fu di un territorio
assai piu vasto dell’attuale Stato moderno; essa, tradizionalmente,
comprendeva anche alcune aree dell’Africa orientale. Se da un lato
I'India fu un territorio che, insieme all’Etiopia, attird numerosi viaggi
ed esplorazioni geografiche, presto prese forma una conoscenza sem-
pre piu distorta di queste zone “marginali” e si arrivo a credere che
I'India fosse congiunta con 1’Etiopia. Cio ha contribuito alla nascita di
ogni tipo di mirabilia (cfr. Wittkower 1942) e al proliferare di entita
ibride nei paradisi lontani'. L’immaginazione degli antichi Greci non

1 Plinio pone esplicitamente in connessione India ed Etiopia: «Soprattutto I'India e il
territorio degli Etiopi pullulano di meraviglie straordinarie» (Plin. HN 7.21). La
confusione tra India e Etiopia & ancor pitt frequente negli autori cristiani antichi, e
spesso impiegata per giustificare, sulla base di Gen. 2.11 (Maguire 1987: 17-31),
l'identificazione del Geon con il Nilo, fiume del Paradiso terrestre (Scafi 2006: 46,
133). Per gli aspetti paradossografici (Giannini 1965) e 1’idea che i Greci ebbero
dell'India e dell’Etiopia, a partire dall’epoca arcaica (cfr. Karttunen 1989, 1997;
Schneider 2004; André, Filliozat 2010). L'India stimolo certamente la curiosita dei
mercanti (Parker 2008, Mairs 2016), pronti a incontrare pericolosi animali leggendari
(Nonnus, Dion. 26.236-244). Tuttavia, solamente alcuni viaggiatori — come afferma
Strabone (15.1.14-15) — sono arrivati fino a Taprobane, isola popolata da esseri assai
longevi e ricca di meraviglie (Solin. 12). Sono molte le storie (Hdt. 3.111) sulla
presenza di uccelli favolosi, come la fenice (Hdt. 2.73-74, 3.107) (cfr. Plin. HN 10.2,
Ael. NA 6.58, Philos. VA 3.49). La sua volontaria morte nel fuoco viene talvolta
associata a quella dei gimnosofisti (Luc. De mort. Peregr. 27). Tra gli esseri eccezionali
vi sono l'unicorno e le formiche giganti che custodiscono 1’oro (Tarn 1984: 106-107):
Erodoto afferma che la parte nord-occidentale dell'India ¢ immensamente ricca
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ha faticato molto a riversarsi su una lontana dimensione onirica —
I'Oriente -, spesso identificata come la culla della “saggezza umana”.
Animali meravigliosi e paradisi lontani, oltre che nell’ambito delle te-
stimonianze antiche sull’India, si ritrovano nelle opere degli storici di
Alessandro, dove i fatti realmente accaduti procedono di pari passo
con le straordinarie vicende orientali del Macedone?. Proprio col par-
lare di creature ibride e territori lontani ebbero inizio le storie in gran
parte leggendarie sul re, che si fecero strada probabilmente gia prima
della sua morte (323 a.C.). Allo stesso tempo il desiderio di conoscenza
di Alessandro, unito alla volonta di emulare le mitiche imprese di Era-
cle e Dioniso in India, ha contribuito a creare un personaggio che ap-
partiene al mondo della leggenda. Ma fu all'inizio dell’era volgare, ad
Alessandria d’Egitto, che le fonti storiche si sarebbero combinate con
altri materiali (per lo pil lettere) attribuiti direttamente alla mano di
Alessandro. Venne pian piano a formarsi una raccolta di racconti, sud-
divisa in tre libri, comunemente nota con il titolo di Romanzo di Ales-
sandro (cfr. Stoneman 1991)°. Siffatto intreccio di racconti e personaggi

d’oro (Hdt. 3.102-105), mentre Ctesia sarebbe stato il primo ad aver parlato
dell’'unicorno in India (Tagliatesta 2007). Aristotele (Hist. an. 2.1=501a) cita Ctesia
riguardo 'esistenza del “marticora”.

2 Accogliendo l'eredita persiana in Asia centrale (Rapin 2017), Alessandro fondo
numerose citta. In breve tempo, gli scambi commerciali con queste terre fecero
penetrare la lingua greca fino in India (Daffina 1977, Stoneman 2019). Fu a partire
dal III sec. a.C. che le relazioni fra Greci e Battriani si intensificarono, proseguendo
durante il regno indo-greco (Bussagli 1984). Lo stretto contatto greco-indiano e
testimoniato in primis dalle iscrizioni su pietra volute da Asoka (Pugliese Carratelli
2003), grazie alle quali i Greci hanno potuto conoscere le leggi etiche e religiose
abbracciate dal sovrano Maurya. Alessandro stesso si sarebbe rivolto “a Oriente”
attirato dal desiderio di conoscenza (Centanni 1989), al punto che, a seguito della
sua stessa divinizzazione - anche per le leggende legate alla sua nascita (cfr. Ogden
2013a: 293-297, 333-334; Djurslev 2014: 45-ss) —, gia per i Greci fu possibile un
confronto con il Buddha, dunque un paragone con un chakravartin (cfr. Tucci 1920,
Mazzarino 1983: 243, Grossato 2008: 296-298).

3 Per l'edizione della recensio vetusta (MS Paris. gr. 1711, XI sec.) si rimanda a Kroll
1926. L’archetipo viene fatto risalire all’incirca al Il sec. Si tratta di un testo apocrifo,
suddiviso in tre libri, erroneamente attribuito allo storico Callistene (Reynolds,
Wilson 2016: 217). Il vero redattore alessandrino accrebbe (e scompagino) il
materiale preesistente, facendo confluire nel testo varie epistole, notizie di viaggio,
brani in poesia (coliambi), il dibattito cinico, rendendola nel tempo una delle opere
piu tradotte e fortunate della letteratura mondiale (Stoneman 2007: XLII-LI). Le
opere alle quali il Romanzo assomiglia di pitt sono il Romanzo di Esopo e gli Atti apocrifi
(cfr. Cizek 1978, Adrados 1979, Stoneman 2007: LIII, XLII). Fra le lettere contenute
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pone un caso di studio non secondario: in questo contesto si colloca
I’odontotiranno (0dovtotvpavvog), accanto a un’isola-mostro (k1tog)
e in prossimita delle terre paradisiache in cui abitano i “sapienti nudi”
(Yvpvooogota()*. I passi tratti dal terzo libro del Romanzo di Alessan-
dro (e dal De gentibus)®, insieme alle rappresentazioni dell’odontoti-
ranno in alcuni manoscritti miniati, stabiliscono un legame fra “mostri
marini” (kftn) ed “esseri serpentiformi” (dodicovtec) che permette di
riconoscere nell’odontotiranno I'immagine di un “drago”.

1.2. L’odontotiranno nel Romanzo di Alessandro

Procedendo in ogni direzione della terra abitata il terzo libro del
Romanzo descrive, in particolare, la campagna indiana dei Macedoni;
si racconta che Alessandro decise di spingersi sempre oltre, agli

nel Romanzo, quella di Alessandro al maestro Aristotele ha avuto la maggior fortuna,
al punto da restare sempre in qualche modo indipendente (Boer 1973).
Fondamentali sono le traduzioni latine del Romanzo ad opera di Giulio Valerio (III-
IV sec.) e Leone Arciprete (X sec.) (cfr. Kiibler 1888, Pfister 1913). La diffusione che
il testo ebbe nel Medioevo, nonché le reciproche relazioni dei testi in latino e in molti
volgari su Alessandro, fu molto vasta (cfr. Cary 1956, Boitani 1997).

4 L’episodio dei gimnosofisti (Calano e Dandami) ricopre una certa importanza
soprattutto nell’Anabasi (Arr. Anab. 7.1-2); secondo Plutarco (Alex. 64-ss), il
Macedone, desideroso di testare la reputazione degli asceti indiani, famosi per dare
risposte sagge e concise, fece arrestare dieci gimnosofisti (cfr. Stoneman 1994,
Dognini 2008). Il collegamento del dialogo tra Alessandro e i gimnosofisti con una
matrice di ambito cinico & emerso in particolare grazie al P. Berol. inv. 13044
(Bosman 2010). Sulla base di Megastene, che si interesso proprio alle idee degli asceti
indiani, Strabone (15.1.58-ss) ha ribadito che i filosofi indiani sono divisi in due
gruppi: i seguaci di Dioniso, che abitano sulle montagne, e i seguaci di Eracle, che
vivono in pianura. Stando alla leggenda (Diod. Sic. 2.38.3-6), Dioniso avrebbe
raggiunto I'India, e qui avrebbe fondato la citta di Nisa, accanto al monte Mero
(Grossato 2008: 287-290).

5 Il terzo libro del Romanzo di Alessandro (in attesa di pubblicazione per la Fondazione
Lorenzo Valla), contiene una notevole interpolazione, il De gentibus Indiae et
bragmanibus dello Ps.-Palladio (cfr. Berghoff 1967, Desantis 1992, Maraval 2016).
L’opera, integrata nel processo di trasmissione del Romanzo, negli ultimi decenni ha
ricevuto una rinnovata attenzione accademica, soprattutto per quanto riguarda il
dialogo fra Alessandro e i gimnosofisti (Bosman 2010), e permette un
inquadramento specifico del tema dei mirabilia indiani e della ricerca del Paradiso
terrestre (cfr. Scafi 2006, 2022).
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estremi confini del mondo¢. Il re arrivo nei pressi di popolazioni paci-
fiche, gli Oxidraci, definiti brahmani e gimnosofisti (Ps.-Call. 3.5). 11
testo prosegue, mendoso, riportando le domande, sotto forma di indo-
vinello, che il re pose ai sapienti indiani (Ps.-Call. 3.6). Segue la lettera
di Alessandro ad Aristotele sulle meraviglie dell'India (Ps.-Call. 3.17.1-
42)7: i Macedoni si trovano in un territorio colmo di mirabilia, in mezzo
a una folla di “mostruose creature” (tépata) e popolazioni insolite.
Non lontano da Prasiaké, I'esercito si avvicino a una sorta di scogliera
dove vivevano gli Ittiofagi (IxOvopayoy, lett. “mangiatori di pesce”).
Questi ultimi dettero ad Alessandro alcune indicazioni sulla presenza

6 «Vide, poi, anche il luogo chiamato Aorno, alto cinque stadi. Si chiamava Aorno
perché non accessibile agli uccelli [...]. Una volta Dioniso, muovendo battaglia, non
riusci a conquistarlo; anche Eracle non poté prenderlo a causa della sua altezza e
inespugnabilita. Ma Alessandro se ne impadroni in questo modo: ordino che fossero
preparati dei pioli di ferro e che venissero conficcati nei dirupi» (Ps.-Call. 3.4.8-9, ed.
Kroll 1926: 103). L’episodio ricorda l'arrivo di Alessandro al giardino degli alberi
parlanti (in grado di emettere oracoli) del Sole e della Luna (Ps.-Call. 3.17.27-36).
Nella recensione A, Alessandro giunge in un palazzo dove trova un anziano che gli
propone di seguirlo sulla cima di una montagna, fino al giardino degli alberi
parlanti. Chi sia il vegliardo e indicato dalla traduzione siriaca: Dioniso (Casari 1999:
20-25).

7 Per approfondire cfr. Prandi 1984, Tardiola 1991: 59-91, Stoneman 2018. La lettera &
presente in maniera lacunosa nel MS Paris. gr. 1711 (A) del Romanzo di Alessandro. La
recensione {3 (Centanni 1988), i cui principali testimoni sono B (MS Paris. Graec. 1685,
XV sec.) e L (MS Leidensis Vulc. 93, XV sec.), presenta alcune sezioni (Ps.-Call. 2.23,
32, 33, 36-41) della “lettera delle meraviglie”, che comprendono — oltre alla ricerca
della fonte dell’'immortalita - i racconti della discesa sul fondo del mare e 1’ascesa in
cielo su di un carro trainato da uccelli bianchi/grifoni. Come fosse un’appendice al
testo, essa appartenne probabilmente a una sorta di “romanzo epistolare” pili antico
del I sec. a.C., ma ne restdo sempre indipendente (cfr. Merkelbach 1977: 55-70).
Malgrado il suo cattivo stato di conservazione in A, la lettera sarebbe uno degli
elementi piu antichi del Romanzo, per questo & essenziale alla comprensione
dell’intera opera (Stoneman 2007: LVII). La fortuna dell’epistola é stata tale che nel
Medioevo occidentale (almeno sino alla meta del XIII sec.) I'immagine delle terrae
incongnitae fu debitrice alla lettera che Alessandro scrisse al suo maestro (cfr. Cary
1956: 12-16, Centanni 1989, Zaganelli 1995, Stoneman 1999). L’interesse per I'epistola
fu grande al punto da favorire una sua ulteriore redazione, anteriore al VII sec.
(Gunderson 1980: 34-47), che dipenderebbe dallo stesso originale greco e che circolo
con il titolo di Epistola Alexandri ad Aristotelem magistrum suum de itinere suo et de situ
Indige (Boer 1973). Essa venne tradotta in antico inglese intorno al X sec.,
successivamente in irlandese, francese, ecc. (cfr. Orchard 2003, Ashurst 2011). Una
versione in medio inglese & presente nel manoscritto Worcester Cathedral F. 172, £.
138r-146v, XV sec. (Di Marco, Perelman 1978); la redazione in antico inglese fu
incorporata nel manoscritto Cotton Vitellius A. Xv (cfr. Friedman 1981).
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di un’isola misteriosa, dopo di che gli uomini scomparvero lasciandosi
dietro le loro piccole barche. Uno dei compagni del re, Filone, si offerse
di raggiungere l'isola al posto di Alessandro e, una volta i, essa si ri-
velo “un mostro” (Onolov) che si tuffo negli abissi. L’isola che scom-
pare ha dunque la particolarita di essere un “mostro marino” (iftog)®.
Giunto poi in un luogo ricco di alberi e frutti di ogni genere, dove I'ac-
qua era piu dolce del miele, Alessandro decise di fermarsi per la notte
(Ps.-Call. 3.17.13). Si tratta di una notte del terrore fatta di mille peri-
coli, rumori inquietanti e animali velenosi che preannunciano la ve-
nuta di una creatura ancora piu temibile, I’odontotiranno, descritto
come un quadrupede dotato di corno:

E improvvisamente arrivo una bestia pit grande di qualsiasi elefante,
chiamata odontotiranno, che voleva attaccarci. Io correvo avanti e in-
dietro e incitavo i miei amati compagni ad accendere fuochi e a nascon-
dersi per non andare incontro a una morte orribile. E la fiera, che desi-
derava ardentemente aggredire i miei uomini, corse e si precipito tra le
fiamme, e da li penetro nell’esercito uccidendo contemporaneamente
ventisei uomini. Dopo averla colpita, altri soldati coraggiosi uccisero la
belva, che aveva un solo corno, e a fatica milletrecento uomini furono
in grado di trascinarla lontano da quel luogo (Ps.-Call. 3.17.21-22, ed.
Kroll 1926: 110)°.

Per meglio conoscere I'odontotiranno e bene ricordare che descri-
zioni simili, ma piu sintetiche, si trovano anche nella traduzione latina
del Romanzo ad opera di Giulio Valerio (III-IV sec.)! e nell’ Historia de

8  Tale indicazione e confermata grazie alla retroversione dall’armeno (V sec.), posta
in apparato dall’editore della recensio vetusta (Kroll 1926). «Quando ho chiesto
informazioni sulla regione, essi mi hanno indicato un’isola, che noi tutti abbiamo
scorto nel bel mezzo del mare e che dicevano essere il luogo di sepoltura di un antico
re, dove vi erano numerose dediche d’oro [...]. Dopo essere arrivati sulla cosiddetta
isola, trascorsa un’ora, all'improvviso essa non si rivelo un’isola, bensi un mostro
che si tuffo negli abissi» (Ps.-Call. 3.17.3-7, ed. Kroll 1926: 106-107).

9 Il passo, che si trova nella versione armena (Raabe 1896: 81, Wolohojian 1969: 124),
e stato posto da Kroll in apparato.

10 Nelle Res gestae 3.20 si legge: «I crudeli attacchi degli animali che noi abbiamo
menzionato non sembrarono cessare fino all’arrivo di quell’animale che si dice
eserciti una specie di regalita su tutte queste bestie: lo chiamano odontotiranno.
Questa creatura ha I'aspetto di un elefante, anche se € molto pilt1 grande, e per la sua
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Preliis (3.17.4) di Leone Arciprete (cfr. Pfister 1913: 109, Fabiani 2021:
192). Anche nella versione etiope (Budge 1896: 150) del Romanzo e in

quella siriaca (Budge 1889: 98) 1'odontotiranno e menzionato dopo

I'episodio della balena-isola''. Nell’ Eskandarname si racconta, invece,

che Alessandro, dopo aver incontrato i brahmani, prosegui alla ricerca
della “fonte della vita” (cfr. Casari 2013)™. Il racconto si arricchisce di
ulteriori dettagli nell’ Epistola Alexandri ad Aristotelem:

Oltre a cio apparve una nuova specie di belva, piti grande di un ele-
fante, che aveva tre corna sulla fronte, il capo di colore nero scuro, come
quello di un cavallo, che gli Indiani sono soliti chiamare dentetiranno?s.
Dopo aver finito di bere, puntando al nostro accampamento, subito ci
diede addosso, né si poté intimorire con il calore dei fuochi appiccati.
Benché le opponessi una schiera di Macedoni, affinché I’'ammazzas-
sero, essa ne uccise trentasei e ne mise fuori gioco cinquantatré, dopo
averli calpestati, e a stento fu abbattuta, trafitta dalle frecce (Ep. Alex. ad
Arist. K. 201, ed. Boer 1973: 20-21).

11

12

13

ferocia non & inferiore alle belve pili crudeli» (ed. Kiibler 1888: 129). Cfr. inoltre
I'epistola ad Aristotele (ed. Kiibler 1888: 201) e il Liber monstrorum (Porsia 2012: 286-
287).

Il termine con cui, in lingua siriaca, 'animale indiano e indicato, mashkelath, potrebbe
derivare da una corruzione di makara (cfr. Monferrer-Sala 2011: 70). Il racconto
dell’odontotiranno rimanda a cio che viene detto, poco oltre (Budge 1889: 107-108),
sulle pelli bovine riempite di zolfo e gesso da Alessandro, in lotta contro un dragone.

Navigando per mare, egli vide una grande montagna spuntare dall’acqua; alcuni
dei suoi uomini remarono verso di essa, che si rivelo un enorme pesce. L’isola-
mostro fece affondare la barca dei Macedoni. Successivamente, di notte, Alessandro
e i compagni vennero assaliti da serpenti, scorpioni e altri animali. Attraversata la
regione, essi raggiunsero 1’Abissinia (Habas), mentre nella terra degli Arabi il re
ricevette dei doni e affrontd un drago (cfr. Southgate 1978: 172). Su Alessandro
uccisore del dpdkwv (Ael. NA 15.21) cfr. Ogden 2012. Un gran numero di saggi su
vari aspetti riguardanti Alessandro nella tradizione araba e dovuto a Doufikar-Aerts
(2010); per la centralita di Alessandro nella letteratura persiana cfr. in primis i lavori
di Casari (2019, 2023). Una rassegna di draghi abbattuti da monarchi ed eroi
fondatori si trova nello Sahname (Libro dei re) di Firdawsi (934-1020?), che riprende
direttamente il filone “paradisiaco” del Romanzo greco (cfr. Casari 1999: 14-15). Si
vedano alcune suggestive miniature tratte dai manoscritti dello Sahname: “Rogers
Fund, 1969, 69.74.5, The Metropolitan Museum of Art, New York” e “Denman
Waldo Ross Collection, 30.105, Museum of Fine Arts Boston”.

Cfr. anche il brano sul “dentiranno” nel Roman d’Alexandre 3.1359-1411 (Boitani 1997:
277-281) di Alexandre de Paris, al quale si aggiunga Roman d’Alexandre 3.2433-2446
(Infurna, Mancini 2014: 345).
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1.3. ...e nel De gentibus

Una sezione fondamentale della complessa tradizione del Romanzo
di Alessandro € costituita dal De gentibus Indiae et bragmanibus (ITegL t@v
¢ Tvdlag €0vav kat tov Poaypdvwy), opera apocrifa, attribuita a
Palladio di Galazia (IV sec.), interpolata nella recensio vetusta (Ps.-Call.
3.7-16) esattamente prima della lettera di Alessandro ad Aristotele. I
testo si compone di due parti: una lettera iniziale e un dialogo fra Ales-
sandro e i brahmani (anche detti gimnosofisti). La prima parte contiene
il racconto del viaggio verso l'India di un “uomo colto”
(oxoAaotikdc), il quale da anche indicazioni sul modo di vivere dei
sapienti indiani. L'uomo passo dall’Etiopia e, dopo un viaggio per
mare, sbarco tra i Bisadi (raccoglitori di pepe), dai quali fu imprigio-
nato e costretto a lavorare in un panificio, ma alla fine liberato dal gran
re dell’isola di Taprobane (Pall. De gent. 1.10). L’isola, che & circondata
da mille altre isole di mirabilia che attirano sul fondo del mare le navi,
viene descritta come un luogo paradisiaco attraversato da cinque
fiumi, caratterizzato da una perenne eta dell’oro e abitato da uomini
longevi chiamati Macrobii (Makopiou):

Trascorso del tempo in quel luogo, e acquisita molta familiarita, egli
volle recarsi anche sull’isola di Taprobane; i vi sono i cosiddetti Ma-
crobii; infatti sull’isola gli anziani vivono fino a centocinquanta anni
grazie al clima straordinariamente mite dei venti e per un imperscruta-
bile giudizio divino. Su quell’isola, poi, risiede il gran re degli Indiani
[...]. Effettivamente, attorno a quest’isola — se non e falso quanto mi &
stato riferito — ci sono circa mille altre isole, e il Mar Rosso le circonda.
Quindi, siccome in quelle isole, che sono chiamate Manioli, si trova
quella pietra magnetica che attrae il ferro, una nave che salpi con dei
chiodi di ferro viene trascinata giu dalla forza della pietra, dal mo-
mento che non e possibile vincerla [...]. L’isola stessa, egli dice, pos-
siede cinque grandissimi fiumi, sui quali viaggiano le navi. Stando a
cio che gli abitanti del luogo gli hanno riferito, in quelle zone & sempre
primavera; quindi, afferma, alcuni alberi fioriscono, altri danno uva
acerba, altri ancora sono vendemmiati (Pall. De gent. 1.4-6, ed. Berghoff
1967 4).

Segue (Pall. De gent. 1.11-13) uno spaccato della vita dei
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gimnosofisti. Essi vivono nudi, protetti dalle foreste e dal fiume Gange,
e riposano su letti di foglie; esercitano il proprio ascetismo mangiando
cio che la natura fornisce loro spontaneamente. Le donne, viceversa, si
trovano al di qua del fiume, dalla parte dell’India. I sapienti si recano
dalle compagne per un periodo di quaranta giorni ’'anno (fino a un
massimo di cinque anni e finché la donna non abbia partorito due fi-
gli), dopo di che tornano subito indietro. Questa ¢ la circostanza in cui
viene menzionato I’odontotiranno, animale immenso in grado di divo-
rare perfino un elefante. La creatura e assente soltanto quando i saggi
si apprestano ad attraversare il corso del Gange per unirsi sessual-
mente alle donne e riprodursi, cosi da mantenere vivo il gruppo, dopo
di che vivono casti per il resto della vita':

Essi affermano che il fiume [Gange] e difficile da superare a causa del
cosiddetto odontotiranno: si tratta di un animale straordinariamente
grande, un anfibio che dimora nel fiume, in grado di ingurgitare un
elefante intero. Eppure, nel momento della traversata dei brahmani
verso le loro donne, non si fa vedere nei paraggi (Pall. De gent. 1.14, ed.
Berghoff 1967: 10).

14 «Ebbene, diceva che i brahmani sono un gruppo distaccato non per scelta, come i
monaci, ma che hanno ricevuto la condizione dall’alto e per volere divino, di abitare
accanto al fiume trascorrendo la vita nudi e in armonia con la natura. Tra loro non
c’e alcun quadrupede, né agricoltura, ferro, abitazioni, fuoco, pane e neppure vino,
non ci sono abiti, né altri vantaggi utili al lavoro o che contribuiscono al piacere. Con
tutto cio essi hanno un clima mite, temperato, e senza dubbio splendido [...].
Mangiano i frutti e le erbe selvatiche che trovano — quanto il terreno produce
spontaneamente —, inoltre bevono acqua, passeggiano nelle foreste e riposano sulle
foglie. Da loro cresce molta persea, il cosiddetto spinoso e altri alberi locali da frutto
grazie ai quali sopravvivono. Per di pitt quegli uomini dimorano al di la del fiume
Gange, verso la parte dell’oceano: € questo il fiume che si getta nell’oceano; le loro
donne si trovano, invece, al di qua del Gange, dalla parte dell’India. Gli uomini si
recano dalle compagne nei mesi di luglio e agosto — da loro effettivamente sono
questi i mesi piu freddi —, quando da noi il sole culmina verso nord; quei mesi
vengono considerati i pii gradevoli e stimolano il desiderio. Dopo aver trascorso
quaranta giorni con le loro compagne essi tornano subito indietro. Per altro, una
volta che la donna abbia partorito due figli, 'uomo non la raggiunge pil1 per unirsi
a lei. Ponendo, quindi, un altro al loro posto, vivono casti per il resto della vita. Se
capitasse, fra loro, che una donna risultasse sterile, 'uomo andrebbe da lei per un
periodo non superiore a cinque anni; se poi non dovesse partorire, non le si
avvicinerebbe pit1. Percio il loro gruppo non ha raggiunto un numero considerevole
di individui, per le difficili condizioni di vita del luogo e per l’astinenza spontanea
dalla riproduzione» (Pall. De gent. 1.11-13, ed. Berghoff 1967: 8-10).
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1.4. Identificazione

Tra le soluzioni proposte in passato, il forte legame con 1’acqua ha
fatto supporre che I'’odontotiranno sia identificabile con un coccodrillo
0 con un ippopotamo; come antico ricordo, sopravvissuto nella memo-
ria storica, di un animale reale si e anche pensato al mammut®. Il rife-
rimento alla robusta dentatura ha suggerito, infine, di vedere
nell’odontotiranno un elefante con grosse zanne, particolarmente
adatto a combattere (cfr. André, Filliozat 2010: 390). Escludendo le va-
rie ipotesi sull’identificazione con una creatura reale, nell'unico arti-
colo dedicato allo studio testuale di questo animale indiano, Goossens
(1927) ha rivalutato la testimonianza, seppur frammentaria, di Ctesia
(FGrHist 688 F 45), secondo la quale nel fiume Indo sarebbe vissuto un
“verme” (okwAnf) gigante. A partire dalla notazione di Ctesia, espli-
citata e arricchita da Eliano (NA 5.3)', si arriva a notare una certa so-
miglianza dell’odontotiranno con le creature semi-acquatiche serpen-
tiformi, oppure con un grosso cetaceo; quest'ultimo aspetto mette in
relazione 1'odontotiranno al makara. Sulla scorta della teoria, espressa
da Lassen, secondo la quale si potrebbe addirittura pensare a uno spi-
rito demoniaco (raksasa), Goossens (1934: 415-419) ribadisce chiara-
mente che non serve andare in cerca di un animale reale e propone di
associare 'odontotiranno ai serpenti semi-divini della mitologia in-
diana, i naga. Lo studioso ha infine indicato che I'etimologia del nome
odontotiranno e difficilmente collegabile al composto sanscrito (di
forma assai rara) rajadanta: “re dei denti”, che compare in Panini
(2.2.31) esclusivamente col significato generale di “dente incisivo”
(dantanam rdajam). Tuttavia, come sinonimo di danta, anche il termine
dvija ha il significato di “dente”, oltre a quello (in questo caso pil cal-
zante) di “animale oviparo/serpente”. Il composto sanscrito che allora
sembra meglio corrispondere al greco odovtotvgavvog e piuttosto
dvijardja (“re dei serpenti”), a indicare anche un “re nato due volte”, sia

15 Nel 1817, venne avanzata l’identificazione con il mastodonte. Pianciani (1836: 160)
rispose a quest'ultima osservazione, presente nella Biblioteca italiana, vol. 7,
rifiutando la posizione e vagliandone altre, ritenute comunque insoddisfacenti,
come ad esempio il gaviale del Gange (cfr. Goossens 1927: 31-32).

16 L’autore descrive le caratteristiche, le abitudini e le modalita di cattura di questa

specie di “cetaceo”, che avviene con ami e funi per ricavarne un prezioso olio
combustibile (cfr. Goossens 1927: 37-39).
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che si tratti di un re dei serpenti sia degli uccelli, come nel caso di
Garuda?. In questa maniera, una traduzione greca approssimativa
avrebbe determinato lo slittamento da “re serpente” a “re delle zanne”
(cfr. Goossens 1927: 44-45; 1946: 628-640).

1.5. Iconografia del “drago”

Questo enorme anfibio - oltre a poter divorare un elefante intero -
si contraddistingue per il legame con I'acqua e con il fuoco (per la ca-
pacita di attraversare le flamme e uccidere un grandissimo numero di
uomini contemporaneamente). Inizialmente dotato di un corno,
nell’Epistola Alexandri ad Aristotelem 1’odontotiranno ha invece tre
corna sulla testa, che é tutta nera, come quella di un cavallo. Le rap-
presentazioni ricavabili dalle miniature delle storie di Alessandro sug-
geriscono di riconoscere nella creatura indiana un essere simile a un

Fig. 1.1b. Drago nero con tre corna, dettaglio
d’Alexandre le Grand, MS fr. 9342, f. 142r, ca. ~ della Fig. 1.1a.
1448, Bibliotheque nationale de France.

17" Degno di nota ¢ il parallelismo che viene a crearsi fra termine greco okwAn¢ e il
sanscrito krmi (“verme”), attestato anche come nome di un ndgardja: “re serpente”
(cfr. Vogel 1926: 57-58, Goossens 1934: 417, Seldeslachts 1998: 286).
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Fig. 1.2. L’histoire du bon roi Alexandre, MS 78 C 1, f. 47, ca. 1300, Kupferstichkabinett,
Berlin (Rieger 2006: 74-75).

Fig. 1.3. Roman de toute chevalerie, MS Fr. 24364, f. 54v, XIV sec., Bibliotheque nationale
de France.
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Fig. 1.4. Le livre et la vraye hystoire du bon roy Alixandre, ca. 1420, MS Royal 20 B XX, f.
51v, British Library.
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Fig. 1.5. Roman d’Alexandre, MS Bodl. 264, f. 56r, XIV sec., Bodleian Library.
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1.6. Riflessioni finali

Nel Romanzo di Alessandro 1'apparizione dell’odontotiranno (Skt.
dvijardja: “re dei serpenti”), accanto a un’isola-mostro, sviluppa indub-
biamente l’analogia fra “mostri marini” (xrjtn) ed “esseri serpenti-
formi” (dpdxovteg)®. Lo Ps.-Palladio (De gent. 1.10-13) descrive, in-
fatti, un anfibio straordinariamente grande e vorace, situato non lon-
tano dal Paradiso terrestre (Taprobane) e da altre “isole magnetiche”
che fanno affondare le navi (!). La creatura indiana ricopre, per di piti,
un ruolo centrale rispetto al ciclo di riproduzione dei brahmani/gim-
nosofisti ed e assente soltanto quando i saggi si recano dalle donne per
unirsi sessualmente. Nel De gentibus viene messa bene in luce una sorta
di enclave brahmanica, dove gli asceti vivono nudi e isolati, come av-
volti da una “membrana” che divide un interno da un esterno, che cir-
coscrive e tiene mite la paradisiaca terra indiana, separando (anche fi-
sicamente) i gimnosofisti dal resto del mondo. L’importanza di questo
dvijardja, come parte integrante del “rituale di riproduzione”
(maithuna)® di un “gruppo” di sapienti indiani, € confermata dal ruolo
del serpente in India, notoriamente associato alla fine di un ciclo e alla
rinascita, come nel caso di Visnu-Narayana, sdraiato su Sesa, in riferi-
mento al celebre episodio della zangolatura dell’oceano cosmico,

18Il dparwv greco differisce in parte dalla moderna concezione del drago occidentale
(Ogden 2021). Il dpdkwv tradizionalmente e considerato il pit1 grande dei serpenti e
ha come nemico l'elefante (Ael. NA 6.21); € una creatura molto mutevole a livello
iconografico (cfr. Baltrusaitis 1993: 100; Pastoureau 2012: 93, 255-261). L’iconografia
del drago antico sembra peraltro attingere a quella dei k1jtn: somiglia spesso a un
drago l’essere crestato e cornuto ucciso da Perseo. Si tratta di entita che attengono
alla sfera del mito, o del culto, la cui immagine si basa in gran parte su quella del
serpente. Esiste, notoriamente, una certa interscambiabilita fra krjn e dodxovrec:
esseri posti ai margini del sistema tassonomico, spesso “esotici”, giganteschi e
accomunati dall’essere dei divoratori. La flessibilita delle movenze del dpducwv si
osserva soprattutto nella coda serpentiforme (di contro all'impenetrabilita delle
scaglie); avendo la tendenza continua a muoversi tra acqua e terraferma, puo vivere
sia in zone acquatiche sia desertiche (aree marginali e di passaggio), si pensi al
Leviatano (Ogden 2013b: 188-189), al tannim ebraico o al basiliskos (BaotAiokog) (cfr.
Goossens 1934, Angelini 2018: 165-ss, 190). E probabile che sulla scorta delle
credenze relative ai mostri marini e alle isole che scompaiono si sia originata la
descrizione dell’aspidochelone (da domic: “serpente/scudo” e xeAwvn: “tartaruga”).
Nel Physiologus graecus (17) alla balena-isola (Zambon 2018: 32-35) vengono associate
le due nature.

19 Come aspetto del rituale segreto del Kaula cfr. Gnoli 1999: 549-580.
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samudramathana (ViP 1.9.74-114). A Goossens (1927: 39, 45; 1934) stesso
si deve il collegamento dell’odontotiranno con i serpenti (naga) della
mitologia indiana, come ad esempio Vrtra, che mantiene in sé le acque
cosmiche (cfr. Benveniste, Renou 1934: 128-154). Spicca la connessione
tra il serpente, I'acqua e la terra, un aspetto, quest’ultimo, che si nota
ancora una volta nel Romanzo di Alessandro (recensione (3, Ps.-Call.
2.41), allorquando il re si alza in volo su un carro trainato da uccelli
bianchi/grifoni: nel punto piu alto del cielo egli ha la visione di un
enorme drago/ouroboros (cfr. Gabriele 2016: 221-239) le cui spire cin-
gono un disco, simbolo del mondo circondato dall’oceano®. Al pari di
molte altre, una raffigurazione dell’ascesa di Alessandro e visibile in
uno dei due splendidi arazzi fiamminghi (Tournai, ca. 1460) attual-
mente esposti nella Sala dei Giganti di Villa del Principe (Genova). 11
primo arazzo ¢ incentrato sulle gesta della gioventu del Macedone,
mentre il secondo, con episodi in gran parte tratti dal Roman d’ Alexan-
dre in prosa, XIII sec. (Schmidt 2013: 74)?', rappresenta la conquista di
Alessandro dell’Oriente?. Il re ascende al cielo, chiuso in una gabbia
metallica, trascinata da quattro splendidi grifoni, poi si immerge nelle
profondita del mare dentro a una botte di vetro. La porzione finale di
questo secondo manufatto, che corrisponde alla descrizione della lotta
di Alessandro contro animali e blemmi (Moretti 2013: 104-106), mostra
un “drago” (Stucky-Schiirer 2006: 38) che si distingue per disegno e
colori. Si noti in quale modo I'immagine, nel complesso, coniuga una
serie di caratteristiche: si tratta di un quadrupede, che sembra “riemer-
gere” dalle acque, immortalato nell’atto di scagliarsi contro l’esercito
macedone. Esso e ricoperto di squame/scaglie, ha le zampe anteriori
equine e quelle posteriori palmate, una lunga coda serpentiforme, un

20 Cfr. L’Historia de Preliis 3.27.5 (ed. Pfister 1913: 126). Questa immagine si ritrova nella
“Pala d’oro” (Kuehn 2011: 53-55) della Basilica di San Marco a Venezia. Sul tema
dell’ascesa di Alessandro cfr. i lavori di Frugoni 1973, Centanni 2009.

21 La fonte delle scene raffigurate é stata per molto tempo considerata 1'opera di Jean
Waugquelin, 1'Histoire du bon Rey Alixandre (Moretti 2013: 106), ma la genesi degli
arazzi & piu complessa (cfr. Schmidt 2013).

22 Gli arazzi (grandi ca. 4.30 m x 10 m) vennero realizzati, secondo I'ipotesi di Warburg,
a Tournai, intorno al 1460. Probabilmente essi furono creati da Pasquier Grenet per
Filippo il Buono (Wittkower 1942: 45, Rapp Buri 2006: 52, Centanni 2013: 134-136).
Nel 1912, Warburg ammiro i due capolavori a Roma e li descrisse in “Luftschiff und
Tauchboot in der Mittelalterlichen Vorstellungswelt” (cfr. Villari 2013, Warburg
2021), inserendo il secondo nell’ Atlante Mnemosyne (tavola 34) (cfr. Warburg 2020).
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corno sul muso e denti aguzzi. Non si puo non osservare che il sog-
getto, con i suoi vari attributi, ricorda proprio 1'odontotiranno. Il cam-
mino delle immagini & spesso imprevedibile, sicché la ricerca delle me-
tamorfosi dell’odontotiranno ha condotto fino a qui. Sebbene non sia
ancora ben nota la fonte testuale pili vicina all’arazzo e non sia del tutto
evidente I’esatto modello figurativo da cui il soggetto trae ispirazione,
questo drago rimanda certamente alla favola di un passato glorioso, a
un altrove lontano, tra immaginari indiani di antiche creature pagane
sopravvissute al tempo.

Fig. 1.6. Drago, dettaglio dell’arazzo con La conquista dell’Oriente, ca. 1460, Genova, Villa
del Principe-Palazzo di Andrea Doria © ADP s.r.L
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2. Per un’analisi preliminare della poiesi
di Asvaghosa: fra epica, retorica ed estetica

Diletta Falqui

2.1. Introduzione

Nell’ambito dell'uso degli alamkara (lett. “ornamento”), Asvaghosa (I-
II d.C.) parrebbe saper padroneggiare — secoli prima della sistematiz-
zazione classica che avverra ad opera dei retori a partire dal VI-VII se-
colo d.C. —imoduli espressivi che distinguono pilt ampiamente la poe-
sia d’arte Kavya e specialmente 1'epica di corte, ossia il Mahakavya
(Warder 1972, Smith 1985, Peterson 2003). La prospettiva metodolo-
gica privilegiata per investigare I'uso degli alamkara in Asvaghosa, in
particolare quelli relativi all’analogia, quali I'upama “comparazione/ si-
militudine” e il riipaka (lett. metaphora in absentia?), prevede un approc-
cio alla prassi poetica e poietica dell’autore, attraverso un’analisi sin-
cronica e una valutazione diacronica.

Per quanto concerne I’approccio sincronico, si pone in primo piano
la dimensione di autoconsapevolezza letteraria e stilistica dell’autore,

1 Un ringraziamento va ai Proff. Torella, Pontillo e Brocquet per le loro osservazioni
critiche e i suggerimenti che hanno contribuito alla stesura del presente articolo. Se
non diversamente segnalato, le traduzioni sono dell’autrice.

2 Una prima definizione di upama e riipaka & offerta da Bharata nel Natyasdstra (16.57).
Per quanto concerne la traduzione del sanscrito riipaka, in questa sede si e scelto di
adottare la traduzione metaphora in absentia, atta ad indicare una relazione logica
implicita fra il comparando e il comparato. Cfr. anche Gerow (1977: 239): «A figure
in which the subject of comparison is identified with its object by a specific process
of grammatical subordination». Un’altra definizione tipologico-formale
dell’ornamento — che concerne anche il concetto di dropana “sovrapposizione”
(Dandin Kavyadarsa 2.70) — e presente in Porcher (1978: 69-97): «Le riipaka [...], met
en relation directe un comparant et un comparé».
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attraverso la quale interpretare 1'uso e riuso delle forme dell’analogia
upamd e rijpaka presenti nei testi®. Volendo invece focalizzare lo studio
sulle dinamiche storico-comparative, si propone una tipologia di ana-
lisi che prevede un approccio diacronico alle fonti secondo un criterio
bidirezionale. Primariamente, ci si concentra sull’'uso pre-sistematico
delle forme di analogia nei testi del genere epico-letterario Itihasa. In-
fatti, un’attenzione peculiare viene posta nell’affrontare la tematica re-
lativa alle occorrenze delle forme di alamkara dal punto di vista della
loro attestazione sia nel Mahabharata sia nel Ramayana. Nel realizzare
tale programma, si considerano anche le implicazioni di critica testuale
e filologica (Yardi 1986, 1994; Adluri 2013; Adluri, Bagchee 2018), le-
gate all’approccio metodologico del linguaggio formulare e dell’inter-
polazione (Brockington 1998, Mehendale 2001).

Secondariamente, si tiene conto della classificazione teorica ad
opera dei retori, ponendo in rilievo una selezione delle opere pit rap-
presentative dell’alamkarasastra: il corpus didattico-manualistico intera-
mente dedicato allo studio dell’ornamento retorico di senso e suono,
distribuite in un arco di tempo che copre circa cinque secoli (VII-XI
secolo d.C.)%. Nel panorama indologico, tali opere sono tradizional-
mente considerate come canoniche, grazie alle particolari riflessioni re-
lative all’ambito del teatro e soprattutto della poesia, che hanno con-
tribuito nei secoli all’evoluzione della letteratura estetica e poetica.

Infatti, benché nel presente contributo si intenda collocare la discus-
sione relativa alla presenza di alamkara nelle opere di Asvaghosa
nell’ambito dell’evoluzione del dibattito dei retori e della riflessione
estetica, tuttavia, per onesta intellettuale, va specificato che in nessun
modo si intende retro-proiettare teoresi e prassi pill tarde in un conte-
sto cronologicamente antecedente. Piuttosto, la consultazione di fonti
di tale portata e propedeutica alla comprensione del modo in cui la
tradizione ha elaborato le principali teorizzazioni sui concetti di upama
e riipaka, dei quali Aévaghosa dimostra di fare uso sapiente. E dunque
in tal modo che si intende affrontare in diacronia il dibattito sulle

3 Per quanto riguarda le upama in Aévaghosa cfr. Boccali, Pontillo 2010; Kragh 2010;
Trynkowska 2019.

4 Nel presente articolo si analizzano primariamente le definizioni di riipaka tratte dal
Kavyalamkara di Bhamaha (Sastry 1970); dal Kavyadarsa di Dandin (Belvalkar 1924) e
dal Kavyaprakasa di Mammata (Dwivedi 1966).
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posizioni teoriche dei retori classici, specialmente in merito all’essenza
anche estetica delle varie forme di alamkara, nel quale maggiore risalto
viene dato ad upama e riipaka, facendo inoltre riferimento al dibattito
contemporaneo sulla valenza cognitiva della metafora®.

Il presente contributo si configura, pertanto, come un tentativo pre-
liminare di contribuire all'indagine relativa alla reale entita dell’ap-
porto stilistico e retorico del Saundarananda (Johnston 1928) e del Bud-
dhacarita (Cowell 1893, Johnston 1936), poggiando altresi le sue basi sul
paradigma dell’intertestualita, con una particolare attenzione rivolta
alle dinamiche del riuso nella letteratura indiana e Buddhista®.

2.2. Uso pre-sistematico delle forme di analogia
nell’Itihasa e analisi sincronica della prassi po(i)etica di
Asvaghosa

Nell’ambito delle attestazioni epiche di ornamenti che veicolano il
senso dell’analogia, un primo esempio € costituito sia dall’analisi con-
dotta da Gonda (1949) sulle testimonianze della similitudine nella let-
teratura indiana, sia dalla disamina strutturale e formale di Porcher
(1978) sulle figure di stile in sanscrito. Successivamente, Sharma (1988
[1964]) propone un’analisi dei principali ornamenti riscontrati nel
Mahabharata, offrendone una classificazione semantica e tipologica, in
base al tipo di ornamento. Per quanto riguarda il Ramayana, Brocking-
ton (1977) mette in evidenza una predilezione per lo sabdalamkara’,

5 Le principali opere la cui lettura & propedeutica alla presente analisi sono Black 1962,
Levin 1977, Lakoff 1993.

6 In particolare, si fa riferimento a Freschi, Cantwell (2016) per un focus sul riuso nei
testi buddhisti e a Freschi, Maas (2017: 11-24) per alcune recenti considerazioni
relative alla dinamica del riuso adattivo. Inoltre, una prima attestazione dell'uso di
ornamenti e dello stile Kavya e gia riscontrabile nell’iscrizione studiata da Lassen
(1837) di Junagadh ad opera di Rudradaman, collocabile nel 150 d.C. alla medesima
altezza cronologica di A$vaghosa (Ollett 2017: 42). Nel II secolo d.C. assistiamo alla
graduale codificazione dell’ornamento (alamkdra) come device estetico. In tal senso,
Ollett (2019) evidenzia come nei testi pracriti del II d.C. prodotti, rispettivamente,
negli imperi Kusana (India del Nord) e Satavahana (Sud), I'ornamento diventi
caratteristico di due approcci differenti all’estetica testuale da parte del Kavya.

7 Cfr. per esempio la definizione di Mazzarino (1983: VIII): «($abdalamkara) [...]
puntano sull’aspetto meramente esteriore, o fonico, dell’espressione (schemi
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evidenziando da un punto di vista strutturale come, sebbene sia pre-
sente un «unsophisticated usage» (Brockington 1977: 442) nella ripeti-
zione dello stesso upamana in similitudini vicine fra loro, al contrario,
non mancano attestazioni dove l'upameya “comparando” e l'upamana
“comparato”® vengono scambiati. Similmente, Vassilkov (2002: 29) ri-
leva nel Mahabharata una derivazione strutturale delle upama di ambito
naturale — non propriamente realistiche — dall'immaginario mitolo-
gico, che il bardo avrebbe riusato e adattato. Relativamente alle upama
attestate, esse sembrerebbero concentrate in un contesto drammatico-
emotivo e/o impiegate con funzione formulare. E questo un contesto
narrativo che recentemente Cosi (2007) ha contribuito a discernere,
studiandolo in relazione alla funzione della similitudine ivi impiegata
e dimostrandone una stratificazione testuale sia nel Ramdayana sia nel
Mahabharata. In quest’ultimo, Cosi rileva come la presenza delle upama
sia funzionale a rafforzare un’idea presente lungo tutto il piano narra-
tivo, tanto da supporre che il loro uso coerente dipenda dalla correla-
zione stessa tra le due opere.

Considerando invece una categorizzazione degli upamana piu fre-
quenti, e indubbia la predilezione per le divinita. Sono altresi presenti,
anche se in numero inferiore, upamana afferenti all’ambito semantico
rituale e sacrificale, mentre per quanto riguarda I’area semantica natu-
rale, nel Ramayana il fuoco occupa un posto preminente fra gli upamana
menzionati (Brockington 1977: 445-446) — soprattutto quando la pro-
prieta comune (sadharanadharma) fra upameya e upamana & lo “splen-
dore”. Oltre all’'upama, altri ornamenti sono presenti, ma in propor-
zione nettamente inferiore?, soprattutto per quanto pertiene il riipaka,
diffuso perlopitt nella forma epitetica classica del composto

allitterativi o di rima, ecc.)». Inoltre, Brockington (1977: 442) traduce il termine
alamkara con figures of speech; tuttavia, seguendo un’osservazione di Sylvain
Brocquet in merito alla necessita di essere fedeli al sanscrito, in questa sede si
preferisce adottare il traducente “ornamento”, dal momento che l'italiano “figura
retorica” veicola un concetto occidentale.

8 Nella comparazione, I'upamana lett. «the object with which anything is compared» e
da intendersi come il comparato, mentre 1'upameya lett. «that which is compared =
the subject of comparison» costituisce il comparando (cfr. anche Gerow 1971: 55).

9 Cfr. Brockington (1977: 449) per un elenco dettagliato in ordine di frequenza di altri
alamkara, fra i quali oltre al riipaka spiccano I'utpreksa, 1 atisayokti — non specificato se
ricorrente nel senso di iperbole o di metaphora in absentia — e lo slesa.
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karmadharaya del tipo purusavyaghra®. Altresi il mare e spesso upamana
prediletto per I'identificazione con lo soka “dolore”, immagine icastica
variamente attestata anche nel Mahabharata, nel canone Pali e reiterata
da Asvaghosa — come dimostra lo studio delle occorrenze condotto da
Pontillo, Rossi (2003). Inoltre, Kachru (2019: 14) segnala il riuso, da
parte di Asvaghosa, di similitudini zoomorfe di sapore epico per la ca-
ratterizzazione di Sundari, la sposa di Nanda (il fratello di Siddhar-
tha/Buddha) e di Yasodhara, sposa di Siddhartha e Gautami, sua ma-
dre putativa'’. Per quanto concerne il riipaka, Boccali e Pontillo (2010)
ne hanno recentemente studiato I’evoluzione concentrandosi sulla me-
tafora complessa, il samastavastuvisayariipaka, gia presente nei testi ve-
dici. Gli studiosi hanno selezionato attestazioni nel Mahabharata (Pon-
tillo 2010: 111), che Asvaghosa reitera sapientemente nell’ambito di un
pilt ampio portato mitologico, linguistico, testuale e culturale (Rossi
2019, Falqui 2019). Da un punto di vista metodologico, lo studio della
dinamica di reiterazione dell'immaginario e delle occorrenze testuali
puo collocarsi nell’ambito degli studi relativi alle origini del
Mahakavya in versi (sargabandha, lett. “unione di canti”), il genere let-
terario al quale appartengono il Buddhacarita e il Saundarananda. Infatti,
i contributi di Boccali (1999, 2008) e Sudyka (2011) hanno dimostrato
I'esistenza di un continuum fra Itihasa e Mahakavya. Quest'ultimo, in-
fatti, raggiungera nei secoli un livello di elaborazione e raffinamento
rappresentato al suo apice dall’efficacia comunicativa del muktaka
(Boccali 1999: 259).

A partire dalla prima traduzione in lingua occidentale del primo
capitolo del Buddhacarita ad opera di Sylvain Lévi (1892) e, successiva-
mente, dall’edizione critica dello stesso da parte di Cowell (1893), sono
stati dedicati innumerevoli studi ad Asvaghosa. Questi tendono a col-
locarsi in un quadro filosofico-storico e letterario quanto piu

10 Per una trattazione dettagliata e innovativa sulla lettura e interpretazione di tale
tipologia di composto cfr. Mocci, Pontillo (2019).

11 In Ramayana 6.23.3 Sita viene assimilata ad una kurari, “femmina di falco predatore”
perché vocalizza lo strazio alla vista del corpo inerte del marito, come farebbe
I’animale alla vista del proprio compagno fatto preda. Similmente, 1'urlo straziante
alla presa di coscienza dell’abbandono da parte dell’amato, e paragonato allo stridio
di una femmina di cakravika in Buddhacarita 8.60 e Saundarananda 6.30, di una kurart
in Buddhacarita 8.51. Per un fine e accurato excursus sull’evoluzione del motivo
poetico legato all'immagine del cakravika nella letteratura sanscrita, si rimanda a
Pieruccini (2002).
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onnicomprensivo possibile, ponendo spesso in primo piano la dimen-
sione filosofico-religiosa®. Tuttavia, ancora molto rimane da studiare
della dimensione di autoconsapevolezza letteraria e delle dinamiche
di inquadramento stilistico-letterario, che qualificano ASvaghosa come
un unicum agli albori della letteratura d’arte Kavya (Hiltebeitel 2006:
233-235, Olivelle 2008: XVII-XXIII). Il suo peculiare status di brahmano
convertitosi al Buddhismo (Johnston 1936: XIII-XXIV) lo rende un os-
servatore privilegiato del patrimonio epico-letterario che lo precede e
un promotore eclettico della nuova ideologia buddhista, attraverso
strumenti ermeneutici, linguistici e retorici noti ad un pubblico eru-
dito. Lienhard (1984: 165) definisce le opere di Asvaghosa «as a device
for religious propaganda» e Olivelle (2008: 396), cosi come Eltschinger
(2013a: 169), interpretano il Buddhacarita come un’apologia del dibat-
tito filosofico — caratterizzazione condivisa anche da Salomon (2009:
190) per il Saundarananda. E vero altresi che, in ambedue i Mahakavya
Buddhacarita e Saundarananda, il credo buddhista e proposto in conti-
nuum con 'ideologia brahmanica — del quale si professa erede, pur ol-
trepassandola — tanto che la dottrina non ¢ presentata direttamente,
ma ¢ la vita del fondatore stesso e la conversione di suo fratello che,
elevate ad exemplum, diventano “parlanti”. Inoltre, per far si che il mes-
saggio sia meglio inteso dal suo eruditissimo pubblico cortese, Asva-
ghosa sovrappone all'immagine — essenzialmente ascetica - di
Siddhartha/Buddha, gli ideali della regalita topica incarnata dai cam-
pioni del dharma brahmanico quali sono gli eroi del Mahabharata (Hilte-
beitel 2006, 2011; Pontillo 2013a; Brocquet 2015).

Il paradigma interpretativo ivi adottato per stabilire il grado di au-
toconsapevolezza dell’autore e offerto da Tubb e Bronner (2008). Essi
presentano la retrospettiva dei retori indiani del XVI secolo rispetto ai
grandi modelli dell’alamkarasastra, affermando l'importanza della ratio
poetica creatrice rispetto alle linee direttrici del passato. Inoltre, evi-
denziano quanto sia vitale, per una corretta interpretazione storico-let-
teraria, saper distinguere tra il radicalmente nuovo e cio che é tale solo
a livello normativo. Nel definire 'approccio metodologico messo in

12 Eltschinger (2013a, 2013b, 2019) ha condotto uno studio approfondito sulle fonti
canoniche di A$vaghosa, affermando in ultima sede che, malgrado non si possa
correttamente identificare la scuola Buddhista di afferenza di milieu proto-
Milasarvastivada, il Buddhacarita debba considerarsi un’opera pionieristica, dal
punto di vista di alcune tematiche filosofiche trattate.
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atto, Tubb e Bronner (2008: 630-632) si avvalgono pertanto della no-
zione di “autoconsapevolezza”. Infatti, la lettura diacronica offerta re-
lativamente al dialogo tra una nuova generazione di retori e quella
precedente, propone un punto di partenza per impostare ’analisi che
in questa sede si intende condurre. In un certo senso, Asvaghosa puo
assumere lo status di poeta autoconsapevole proprio per la specificita
del genere entro cui si inscrivono le sue opere. Infatti, la peculiarita
formale del Mahakavya e, soprattutto, del sargabandha risiede proprio
nell’intento dei due poemi, intrinseco al genere stesso fin dall’inizio
(Sudyka 2011: 29-30). Il primo discrimen che caratterizza il Mahakavya
entro il pitt ampio movimento Kavya e il suo appartenere ad una di-
mensione storico-culturale ben precisa, unica e irripetibile nella storia
letteraria indiana, ovvero la dimensione variegata e feconda dell’epica
di corte®. Peterson (2003) individua le funzioni di competenza del ge-
nere Mahakavya e il suo dialogare diretto e indiretto con I’epica tradi-
zionale, del quale una caratteristica precipua ¢ la finalita estetica rea-
lizzata attraverso l'alamkara. Gerow (1971: 17), nel trattare — da un
punto di vista prettamente logico — le implicazioni retoriche del ter-
mine, afferma che, nella tradizione della letteratura tecnica indiana, il
concetto di poesia nasce strettamente legato a quello di uso poetico
(visesana), vincolato una volta per tutte alla forma espressiva piu che al
contenuto. Ne consegue che, l'uso ripetuto di figure retoriche,

13 Sinoti anche I’autorevole definizione che lo stesso Dandin fa del genere all’inizio del
trattato (Kavyddarsa 1.14-18): «sargabandho mahakavyam ucyate tasya laksanam | asir
namaskriyd vastunirdeso vapi tan mukham || itihasakathodbhiitam itarad va sadasrayam |
caturvargaphalayattam caturodattanayakam I
nagararnavasailartucandrarkodayavarnanaih | udyanasalilakridamadhupanaratotsavaih | |
vipralambhair vivahais ca kumarodayavarnanaih | mantradiitaprayanajinayakabhyudayair
api || alamkrtam asamksiptam rasabhavanirantaram | sargair anativistirnaih
$ravyavrttaih susamdhibhih | |» «Composition-in-Cantos is a long poem (Mahakavya)
and its definition is being given [now]: Its opening is a benediction, a salutation, or
anaming of the principal theme; It springs from a historical incident or is otherwise
based upon some fact; it turns upon the fruition of the fourfold ends and its hero is
clever and noble. By descriptions of cities, oceans, mountains, seasons, and risings
of the moon or the sun; through sportings in garden or water, and festivities of
drinking and love. Through sentiments-of-love-in-separation and through
marriages, by descriptions of the birth-and-rise of Princes, and likewise through
state-counsel, embassy, advance, battle, and the hero's triumph. Embellished, not
too condensed, and pervaded all through with poetic sentiments and emotions; with
cantos none too lengthy and having agreeable metres and well-formed joints»
(Belvalkar 1924). Cfr. anche Smith (1985: 14) e Peterson (2003: 1).
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risponde all'intento secondario del Mahakavya: la celebrazione della
gloria regale, la sri, che va esaltata e resa costantemente attuale — me-
mento per i sudditi fedeli del ruolo socialmente attivo del monarca. In
tal senso e riconoscibile nel Buddhacarita la declinazione in senso bud-
dhista dei motivi topici, celebrativi del potere regale del Mahakavya, i
quali colgono il royal milieu (Peterson 2003: 12) che pervade l'intero
poema, al contrario definito da Smith (1985: 25) anti-court epic™.
Pertanto, Asvaghosa parrebbe soddisfare sia i criteri paradigmatici
posti da Tubb e Bronner (2008) per essere identificato come poeta in-
novativo — in quanto rielabora la materia epica tradizionale in chiave
buddhista servendosi abilmente, sul piano retorico-formale, di un’at-
tiva manipolazione della lingua - sia le premesse tipologiche della me-
desima cultura indiana®. Inoltre, tenuto conto delle premesse storico-
testuali relative alle attestazioni degli alamkara dell'upama e del riipaka
nelle fonti epiche alle quali Asvaghosa contestualmente attinge — so-
prattutto per quanto concerne i valori del Dharma e del brahmane-
simo'¢ —, egli sa farsi medium sapiente impiegando la metafora concet-
tuale per veicolare la dinamica di conversione di Nanda, come dimo-
strato da Covill (2009). La studiosa rende conto di una lettura delle

14 Smith definisce in tal senso il poema per la presenza del motivo dell’abbandono dei
doveri e la rinuncia al regno da parte del Buddha, che sarebbero sintomi di un
contrasto culturale che Asvaghosa starebbe cosi denunciando. Tuttavia, Hiltebeitel
(2006) e Pontillo (2013a) argomentano effettivamente la plausibile interpretazione
del motivo della rinuncia di Siddhartha in antitesi al rifiuto di essa da parte del
padre, come una effettiva risposta di Asvaghosa a un background socio-culturale a
lui coevo.

15 Torella (2008: 19-20) impiega le eloquenti espressioni di “eterno presente
spazializzato” e “sincronica stratificazione di presenti” che rendono conto
dell’assenza di dinamismo nell’evolversi dell’epistemologia indiana antica e
dell“apparente rifuggire dall'innovazione” che costituisce una condizione
esistenziale della pili ampia mentalita indiana. Il rapporto con I'innovazione nel
mondo indiano e sempre stato visto come un mettere a rischio l'onniscienza e
I'autorevolezza della fonte antica; infatti I'India verrebbe «a patti con la storia
attraverso la sua virtuale negazione», attribuendo al momento speculativo
rappresentato dallo sdstra un passo fondamentale della trasmissione del sapere.
L’esegesi, nominalmente, si limita ad offrire una lettura che si adatti nel tempo ma
di fatto opera un aggiornamento per il contemporaneo.

16 Ci si riferisce in particolare a quanto evidenziato da Tokunaga (2006) e,
successivamente, da Hiltebeitel (2006) sui parallelismi strutturali fra alcuni adhyaya
di Mahabharata X1l e il Buddhacarita. Si rimanda inoltre anche a Eltschinger (2018) per
simili considerazioni concentrate sulla figura di Suddhodana.
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metafore presenti nel Saundarananda, da lei definite root metaphors (Co-
vill 2009: 6), in qualita di meccanismi retorici vincolati al piano lingui-
stico e paradigmatici del cammino vocazionale di Nanda, cosi come
viene rappresentato icasticamente nel corso dell’'intero poema.

L’impiego del ripaka come strumento di manipolazione strutturale
del testo rientra tra gli espedienti retorici tipici del Mahakavya e so-
prattutto del sargabandha, in quanto realizza la sovrapposizione di due
referenti, l'upameya e I'upamana. Inoltre, da un punto di vista narrativo,
Mahakavya e sargabhanda condividono una qualita, ovvero 1’ampio
uso della digressione lirico-descrittiva. Il meccanismo metaforico € un
fenomeno poetico altamente produttivo, che aiuta ad espandere a di-
smisura la narrazione con finalita letterarie e, nel caso di Asvaghosa,
didattico-morali. In ASvaghosa la metafora & uno stilema assodato e
fecondo, del tipo che Covill (2009: 282) definisce conceptual metaphors",
sottolineandone una funzione quasi “coercitiva” sottesa all'impiego
magistrale, concorrendo a toccare le corde dellintimo sentimento di
fede, efficacemente risvegliato nell’'uditorio suo contemporaneo.

2.3. Analisi diacronica dei concetti di metafora
e similitudine e considerazioni finali

Proponendo ora un motivato salto temporale di alcuni secoli, si pre-
sentera qui di seguito un’analisi diacronica del modo in cui i retori
enuclearono le definizioni tecniche degli alamkara in oggetto. Tuttavia,
€ bene evidenziare come in nessun modo si intenda retroproiettare teo-
rie pitt tarde in un contesto storico antecedente.

A partire da Bharata (Natyasastra 16.57) notiamo come upama e
rilpaka vadano via via definendosi sul piano logico e testuale d’im-

piego:

svavikalpena racitam tulyavayavalaksanam |

kificitsadrsyasampannam yad riipam riipakam tu tat | |

Cio che e prodotto dall'immaginazione del poeta in una forma caratte-
rizzata da parti comparabili e dotata di una parziale somiglianza, que-

sto e il riipaka.

17" In applicazione della teoria cognitivista di Lakoff, Johnson (1980).



56 Percorst iN CrviLTA DELLASIA E DELL AFRICA 11

In particolare, in questa prima delineazione di cosa sia un ripaka,
Bharata pone I’accento sul concetto di un riipa, una “forma” o “rappre-
sentazione” creata (racitam) da parti (avayava) che sono tulya “compa-
rabili” e che concorrono a creare una certa somiglianza (kiricitsadrsya).
In questo caso, ¢ evidente la denotazione di una relazione logica senza
alcuna considerazione formale. I fautori delle differenti interpretazioni
sul ruolo logico e retorico del ripaka, sono anche i primi autori
dell’epoca classica che hanno avviato la riflessione e la teorizzazione
sullo stesso. Difatti, Bhamaha (VI secolo d.C. ca.) e Dandin (VII d.C.
ca.) collocano entro una prospettiva pitt ampia cosa far rientrare, a po-
steriori, nel genere Mahakavya e, da un punto di vista retorico, cosa
identificare come alamkara — ancora non suddiviso in modo obiettivo
in $abdalamkara e arthalamkara. Con la riflessione critica dei due retori
prende il via la grande stagione del Kavyasastra che vedra raggiungere
il culmine con Rudrata (meta del IX secolo d.C.)®.

Ben prima di una delineazione formale dei principi dello $astra da
parte di Rudrata, procedendo a ritroso oltre Udbhata (il principale
commentatore di Bhamaha) e Vamana (VIII d.C.), Bronner (2016) atte-
sta non senza interrogativi il divario temporale che sussiste fra le
prime luci del genere Mahakavya — rappresentate dalle opere di Asva-
ghosa — e la necessita, da parte degli eruditi indiani, di ordinare e si-
stematizzare le future norme da seguire ad uso e consumo di una let-
teratura d’arte di corte”. In quest’ottica, egli qualifica le due opere
come veri e propri manuali per kavi “poeti”, i due capolavori del ge-
nere ai suoi albori: il Kavyalamkara di Bhamaha e il Kavyadarda di
Dandin (Bronner 2012). Sebbene ambedue i trattati vengano definiti da
Gerow (1977: 227) come «remarkably similar in point of view, content
and purpose», tuttavia il Kavyadarsa si configura — da un punto di vista
qualitativo pitt che formale — come la trattazione in assoluto piu

18 Cfr. Smith (1985: 29) per un giudizio relativo all’evoluzione concettuale sul genere
Mahakavya da parte di Rudrata nei confronti di Dandin e Bhamaha: «[...] Rudrata
gives what amounts to a generalized picture of the mahakavya as known to him. His
prescriptive account relates to what he calls ‘invented’ [...] as distinct from ‘non-
invented’ or true, historical mahakavya».

19 Gerow (1977: 29) evidenzia la qualita retorico-stilistica di alcuni passaggi in
Asvaghosa, secoli prima di Kalidasa, e ne pone in rilievo come, sorprendentemente,
si debba attendere circa sei secoli prima di una codificazione degli stilemi.
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completa nella tradizione della retorica indiana, affrontando una di-
scriminazione puntuale di oltre trenta tipi differenti di upama e circa
una dozzina di ripaka (Covill 2009: 13, Bronner 2010: 228). Tale inven-
tario risulta a momenti cosi pedissequo e sottile nell’enumerare le di-
verse tipologie, che talvolta passa inosservata la sottile differenza fra
un tipo e l'altro, cosi estranea al gusto per la sintesi occidentale. Il ma-
teriale viene presentato secondo una diversa strutturazione, soprat-
tutto con riguardo all’anteriorita tra upama e riipaka; infatti, Bhamaha
avvia il suo trattato in maniera piti conforme alla tradizione indigena,
partendo dal riipaka per giungere a disquisire dell’upama, la similitu-
dine pensata e considerata come superamento della metafora ma an-
che come un suo derivato:

Bhamaha, Kavyalamkara 2.21

upamanena yat tattvam upameyasya riipyate |

gunanam samatam drstod riipakam nama tad viduh ||

Il fatto che l'essenza del comparando sia trasformata per mezzo di un compa-
rato, dopo aver percepito la somiglianza delle qualita, si sa che questa ha
nome ripaka®.

Dandin, Kavyadarsa 2.66a
upamaiva tirobhiitabheda rijpakam ucyate |
L’upamad [nella quale] la differenza e messa da parte & detta ripaka?!.

Dandin, operando controcorrente e in un certo senso innovando,
conferisce all'upama lo status di ornamento recenziore?, per poi

20 La traduzione di riipyate € coerente con quanto esposto da Pontillo (2015: 164): «in
this [n.d.r. buddhist] linguistic-speculative context [...] we could also perhaps
advance the hypothesis that the verbal form ripyate [...] actually had the Buddhist
sense of ‘to be overwhelmed, to be changed into’».

2111 concetto di bheda “differenza” e ripreso secoli dopo da Mammata che evidenzia,
nella sua enunciazione sul ripaka come la qualita principe della metafora sia in
sostanza l'abheda “non-differenza” fra comparando e comparato (Kavyaprakasa
10.139): «tadriipakam abhedo ya upamanopameyayoh | atisamyat anapahnutabhedayoh
abhedah | |» Il riipaka consiste nella non-differenza fra il comparato e il comparando;
la non-differenza [consiste] in un’estrema similitudine fra due oggetti la cui
differenza non ¢ negata». Per ulteriori considerazioni sulla poetica di Mammata cfr.
Divekar (1927), Gerow (1977: 271-274) e, pil recentemente, Cummins (2018).

22 In ogni caso, dal punto di vista logico, la similitudine costituisce la base dei due
ornamenti dell'upama e del ripaka.
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trattare il rijpaka come meccanismo retorico d’acquisizione recente
(Gerow 1977: 230). Inoltre, egli prende a modello I'upama, sebbene af-
fronti — alla fine della sua trattazione — il discorso tematico sul riipaka,
proponendone una definizione molto precisa?. Candotti e Pontillo
(2017), guardando il testo attraverso la lente della letteratura tecnica
grammaticale, rilevano che la lettura del riipaka condotta da Dandin
corrisponde, dai punti di vista analitico e logico, alla regola di Panini,
Astadhyayt 2.1.56%. Essa predica la formazione e l'uso del tipo di com-
posto comparativo, prevedendo un soggetto di comparazione misu-
rato e comparato con un altro elemento. Nel caso di Dandin, la mano
(pani-) e il fior di loto (padma-) rappresentano il primo e secondo ter-
mine di paragone. Infatti, proprio la tipologia di composto panipadma-?,
che in Dandin viene trattato come un derivato dell’upama, nella gram-
matica di Panini e invece descritto come un karmadharaya in cui i due
elementi sono coreferenti fra loro.

Tuttavia, e rilevante evidenziare come la definizione di Dandin at-
testi gia i primi esempi della tipologia di composto presente anche in
Panini, pertanto plausibilmente antico. Inoltre, il retore compie un ul-
teriore passo in avanti nella riflessione sul riipaka, poiché distingue
spontaneamente e precisamente fra rijpaka non in composizione (asa-
mastariipaka) e rijpaka in composto, ossia costituiti da un sintagma mor-
fologico identificativo (samastariipaka). Sostanzialmente, la differenza
dell’apporto di Dandin rispetto alla visione piu tradizionale incarnata
da Bhamaha e rappresentata dal concetto — presupposto interpretativo
del ritpaka — di aropana (a-\ruh-), lett. “far montare su”, dunque “so-
vrapposizione” dell'immagine veicolata dal comparato sul

23 Cfr. Bronner (2010: 215) che rileva come paradigmatico il fatto che Dandin si focalizzi
principalmente sulla similitudine rispetto ad ogni altro alamkara. Altresi, Candotti,
Pontillo (2017: 353): «[...] Dandin seems to re-use part of Bhamaha's terminolgy, in
order to consider the opposition between compounded (samasta-) and
uncompounded (vyasta-) riipakas, and since he puts both kinds of example in
parallel, it is self-evident that he analyses the former as endocentric compounds
(namely fatpurusas of the karmadharaya type)».

24 Cfr. Candotti, Pontillo (2017: 367): «A 2.1.56 upamitam vyaghradibhih samanyaprayoge
[A nominal pada] denoting an object which is estimated combines with a nominal
pada of the list beginning with vydghra, provided that no nominal pada denoting a
generic property is used, [to derive a tatpurusa karmadhdaraya compound]».

25 11 composto puo tradizionalmente essere interpretato come panir eva asau padmah
(adah padmam) lett. “questo loto invero sono mani” e viceversa.
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comparando. Il suo apporto si dimostra al contempo molto conserva-
tivo, poiché associa gli esempi derivati dalla precedente tradizione dei
commentari®* ad una terminologia diversa da quella impiegata da
Bhamaha, il quale, ancora in un certo senso immaturo, non differenzia
fra tipologie di riipaka in composto e non in composto (Bronner 2016:
93).

Bhamaha invece, benché adotti un iter espositivo per certi versi spe-
culare a quello di Dandin, impronta il ragionamento secondo un pro-
cedimento piu tradizionale, in linea con il portato della tradizione ve-
dica. Inoltre, la sua definizione del riipaka si concentra sul cogliere il
tattva?, “I'essenza” del comparando e, pur dedicandosi principal-
mente all’esemplificazione di composti comparativi, «<no comment on
the specific typology of these compounds is hinted at» (Candotti, Pon-
tillo 2017: 352).

Recentemente Pontillo (2015: 164-168) ha proposto una lettura in-
terpretativa del contesto culturale d’influenza buddhista rappresen-
tato dall’attestazione del verbo riipyate, che non sembra testimoniato
prima di Bhamaha. Infatti, la studiosa non ritiene che il retore possa
esser stato influenzato dal Natyasistra nell’intuire tale definizione, a
causa di differenze concettuali. Invece, focalizzare I'attenzione sul por-
tato buddhista, dimostrerebbe analogie di prospettive ermeneutiche.
Soprattutto la riflessione sul tattva, si dimostra produttiva nell’enu-
cleare un concetto di ripaka biunivoco. Infine, Gerow (1971: 25) rico-
nosce Bhamaha inferiore, se non primitivo, rispetto a Dandin, perché
interpreta il suo tentativo di mettere a sistema i meccanismi di figura-
zione, come intenzione di farne una collezione.

Concentrandosi invece sul momento cognitivo, Covill (2009: 20)
prima sul piano della prassi poetica, e Pontillo (2013b: 15) poi sul piano
della teoria poetica, hanno evidenziato come sia coerente e quanto

26 Si fa riferimento agli esempi dell’identificazione in forma di sintagma e quella del
composto, pil1 sintetica ma pit efficace da un punto di vista dell'immaginario e della
comunicazione icastica tipica del Kavya.

27 Altresi “realta”. Secondo Black (1962) non si pud concepire il linguaggio come
specchio della realta, ma esso si conforma, di volta in volta, all’esperienza che si fa
della stessa. Una lettura cognitivista dei passi tecnici dei retori dell’epoca classica
dello éastra pud essere funzionale ad un’analisi diacronica puntuale e a focalizzare
il nodo interpretativo di lunga data sulla polarizzazione concettuale della
discriminazione tra upama e riipaka.
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possa risultare fruttuoso avvantaggiarsi, entro il piti ampio dibattito
degli $astrin concernente il rijpaka, delle teorie della linguistica cogni-
tiva sulla metafora. In particolare — per quanto riguarda la tipologia
della metafora concettuale (Covill 2009: 20, Pontillo 2013b: 15) — risulta
possibile applicare le teorie cognitiviste alla teoretica propugnata dal
Kavyadaréa di Dandin, attraverso 1’esemplificazione del concetto di
samadhi (Kavyadarsa 1.100), ovvero una «superimposition of the attri-
butes of one object on another» (Pontillo 2013b: 18), laddove gli attri-
buti riguardino un’azione (kriya). Nel retore, il samadhi non e trattato
nella sezione relativa agli alamkira, ma inserito fra le qualita (guna) che
devono governare un buon componimento poetico. Cio si dimostra
coerente con l'applicazione del concetto cognitivista di Lakoff (1993)
source-to-target-mapping, ovvero corrispondenze proprie dell’espres-
sione metaforica che pertengono, rispettivamente, all’ambito del com-
parando (source domain) e a quello del comparato (target domain). Dun-
que, dato per buono il valore di “uso metaforico/ordinario” di samadhi
si puo arguire come questo non sia solo un guna ma anche un disposi-
tivo stilistico «becoming a mark of good poetry, according to the
alamkara-$astra-authors» (Pontillo 2013b: 21), che attesta un continuum
fra uso creativo e convenzionale della metafora.

A conclusione della discussione sopramenzionata sul ruolo della
metafora come partecipante attivo al momento cognitivo, e soprat-
tutto, dell'interpretazione che di tale valenza hanno offerto le opere
tecnico-retoriche dei primi autori fin dagli albori del genere, si ritiene
che I'esemplificazione della questione sia propedeutica alla compren-
sione di quanto l'uso del riipaka da parte di Asvaghosa si possa coeren-
temente inquadrare in questi presupposti teorici. Altresi, le osserva-
zioni proposte possono aiutare ad interpretare I’autore come un pre-
cursore attivo nel servirsi della retorica, non solo come espediente, ma
soprattutto come mezzo di conoscenza (pramana).

A tal riguardo gia Covill (2009) ha dimostrato come nel Saundara-
nanda le metafore impiegate siano orientate a creare una rete che segue
il filo conduttore della conversione di Nanda. Ancor pity, si ritiene che,
nel Buddhacarita, la catalogazione dei samastariipaka confermi, a ra-
gione, la precisa volonta di Asvaghosa di vincolare in un piano tridi-
mensionale le tre rette dell'uso grammaticale »® , retorico e

28 Johnston (1936: LXVII) & scettico su un’aderenza assoluta e intenzionale da parte di
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concettuale/dottrinale®. Il fine ultimo sarebbe, pertanto, connotare la
figura di Siddhartha/Buddha alludendo al sostrato culturale epico
dell’asceta-guerriero®.

Riassumendo quanto visto fin qui, non & inverosimile, da un punto
di vista storico-letterario, leggere Asvaghosa come poeta autoconsape-
vole delle potenzialita semantiche degli ornamenti legati all’analogia.
Infatti, nell’autore il modello epico e: rielaborato sul piano del genere,
in chiave poetica (riduzione del numero di versi e delle digressioni ti-
piche dei grandi poemi antichi dalla funzione enciclopedica); adattato
in maniera funzionale — sul piano dei contenuti — alla narrazione intesa
a veicolare il messaggio buddhista; manipolato sul piano linguistico,
perché non esita a stabilire un collegamento intertestuale con il conte-
sto del Mahabharata e del Ramayana attraverso 1'uso retorico della me-
tafora, per stabilire una fitta rete di giochi allusivi, capaci di stimolare
l'interesse del pubblico “sfidandolo” a ricordare e associare idee e im-
magini®.

Asvaghosa alle regole di Panini, ma non esclude la possibilita di un rapporto diretto
con la fonte: «We do not know on what grammar he relied, but if it is not surprising
to find that as an Easterner he does not adhere strictly to the principles of Panini,
different grammars can only differ in minor matters, such as whether certain variant
forms or constructions are allowable or not, and consequently when he parades his
knowledge of abstruse rules of grammar, we can often find them in the Astadhyayi».

29 Cfr. Boccali, Pontillo (2010: 117-118): «As A. K. Warder (ibid.) states, and as in part
we have already mentioned, the two mahakavya-s of Asvaghosa contain numerous
examples of samasta and of other very interesting forms of complex metaphors (and
of similes [...]). [...] Of extreme interest, we would say, to broaden the subject, are
two examples of alamkara that we found which constitute a form of transition, or
perhaps rather of fusion, between the samastavisaya- (upamad) and the true slesa».

30 Si consideri, per esempio, il confronto fra il samastariipaka simhagati- passo leonino
in Buddhacarita 1.15 e i riferimenti incrociati ricorrenti in Mahabhdarata 1.180.20 e
2.68.23 (Falqui 2019: 41-42).

31 A tal proposito, si veda il confronto fra il samastariipaka baspapratodabhihata- colpito
dal pungolo [che sono le] lacrime in Buddhacarita 9.1 e il composto similmente
strutturato vakyapratodabhihata- colpito dal pungolo [che sono le] parole in
Mahabharata 142*.4 dopo 1.2.156, verso espunto dall’edizione critica (Falqui 2019:
49).
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3. Zhang Jinglu e la prima, dimenticata, storia
della narrativa cinese

Silvia Nico

3.1. Introduzione

Relativamente al periodo storicamente e socialmente complesso, oltre
che culturalmente assai fecondo, dei primi decenni del Novecento, la
ricerca accademica si e tradizionalmente quasi sempre concentrata
sullo studio dei cambiamenti occorsi alla narrativa e al mutamento
della concezione stessa di questo genere letterario, considerato secon-
dario e non degno di nota in eta imperiale. La riscoperta e 1’afferma-
zione della narrativa, e successivamente la preminenza del realismo e
della narrativa politicamente impegnata, sono senz’altro aspetti rile-
vanti nell’ambito dello sviluppo letterario del tempo, ma non rappre-
sentano 1'unica espressione culturale significativa di quel periodo; in
anni recenti, infatti, alcune ricerche si sono sviluppate in direzioni di-
verse, cercando di offrire una prospettiva piti ampia e un quadro pit
rappresentativo della complessita di un ambiente intellettuale varie-
gato e non interpretabile con la sola attivita di rivalutazione, tradu-
zione e produzione della narrativa'.

Una tra le novita piu significative del periodo a lungo ignorata da-
gli studi critici e la comparsa di numerose storie letterarie, opere pub-
blicate durante i primi anni del Novecento che descrivono la nascita,
lo sviluppo e la storia della letteratura cinese. In Cina non erano mai
stati prodotti fino a quel momento volumi di cosi ampio respiro anto-
logico (Qian 1993), anche se non mancano illustri esempi di trattazioni

1 Trainumerosi studi dedicati ad una reinterpretazione del Movimento del 4 maggio
si rimanda a Denton (1996), Dolezelova-Velingerova, Kral (2001) e Hockx (2003).
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di critica letteraria, tra cui si distingue sicuramente il Wenxin diaolong
SO di Liu Xie XU## (465 ca.-521 ca.) Le prime storie della lette-
ratura cinese vennero redatte non da autori cinesi, ma da studiosi eu-
ropei e giapponesi, come nel caso della Ocherk istorii kitaiskoi literatury
(Lineamenti di storia della letteratura cinese), compilata dal russo Va-
sil’ev Vasilii Pavlovich (1818-1900) nel 1880, oggi riconosciuta come la
prima storia di quella letteratura. In Giappone videro la luce per prime
la Shina bungakushi X 35 L (Storia della letteratura cinese) di Sasa-
kawa Rinpu {# )| F& B} (1870-1949) nel 1898, la Shina bungakushi ko 35
S A (Profilo storico della letteratura cinese) di Fujita Toyohachi
i )\ (1869-1929) del 1897 circa e la Shina bunkgakushi 2 H8 305 5
(Storia della letteratura cinese) di Kojo Teikichi 3 B # (1866-1949)
del 1897 (Casalin 2017). In Europa, nel 1901 venne pubblicata la History
of Chinese Literature del professore inglese Herbert Giles (1845-1935), e
nel 1902 la Geschichte der Chinesischen Literatur del sinologo tedesco
Wilhelm Grube (1855-1908) (Idema, Haft 2008; Casalin 2017).

Le opere di storiografia letteraria in Cina cominciarono ad essere
scritte, almeno inizialmente, per motivi prettamente pratici: alla fine
dell’Ottocento erano stati inaugurati i primi istituti universitari di
stampo moderno, pertanto c’era necessita di fornire agli studenti ma-
teriali didattici per le materie curriculari (Li 2010), e la letteratura ci-
nese non faceva eccezione.

Si e discusso a lungo su quale possa essere stata la prima storia let-
teraria scritta in Cina (Casalin 2017), e pur essendo questa una que-
stione ancora aperta, quello che interessa evidenziare in questa sede e
la quasi totale assenza in queste opere di qualsivoglia riferimento alla
narrativa, nonostante negli anni in cui queste vennero scritte ne fosse
gia iniziato un lento processo di rivalutazione sul piano intellettuale,
dettato anche dal grande successo di natura commerciale che la narra-
tiva aveva cominciato a riscuotere a partire dagli anni a cavallo tra Ot-
tocento e Novecento.

Il mancato riconoscimento della narrativa all’interno delle prime
opere di storiografia letteraria cinese fu probabilmente dovuto a ra-
gioni ideologiche: i primi studiosi che compilarono le storie letterarie

2 Il Wenxing diaolong € generalmente considerato un’opera di critica letteraria in
quanto al suo interno 'autore ha analizzato in maniera sistematica i temi e i generi
della letteratura cinese (cfr. Cai 2000). In italiano cfr. la traduzione di Lavagnino
(2013).
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avevano una formazione di stampo tradizionale e potrebbero avere
quindi deciso di ignorare il genere. Le ragioni di questa esclusione po-
trebbero tuttavia avere anche un carattere piu pratico, riconducibile
alla difficolta di reperire fonti originali adatte a ricostruire la storia e
I'evoluzione del genere (Lee 1987: 28).

Si e alungo pensato che il primo testo di questo tipo sia statal'opera
Zhongguo xiaoshuo shiliie 1 [E /i 5215 (Breve storia della narrativa ci-
nese) di Lu Xun, il quale nella prefazione scrisse che trattazioni simili
non sarebbero esistite prima della pubblicazione del suo volume:

hEZNERTE A2, M RSNEAFHE B E Sz, T
JEHEANFHEE IR 2, REEBA R —, TSI,
Non c¢’é mai stata una storia della narrativa cinese se non nelle storie
della letteratura cinese scritte dagli stranieri; in seguito sono state inse-
rite anche negli scritti cinesi, tuttavia lo spazio dedicato alla narrativa &
molto limitato (Lu 2014 [1923]: 2)

L’opera di Lu Xun & senz’altro rimarchevole, la fama dell’autore e
una rigorosa attivita di ricerca hanno permesso alla Zhongguo xiaoshuo
shiliie di essere considerata una storia letteraria autorevole fino ai
giorni nostri. Il volume si apre con una dissertazione sulle origini della
narrativa, fatte risalire, in assenza di prove documentali, alla mitologia
(shenhua 1H11%) e alle leggende (chuanshuo f%15t) non scritte e si chiude
con la narrativa del tardo periodo Qing, in una trattazione che si svi-
luppa in diciotto capitoli. L'opera, alla quale Lu Xun probabilmente
lavoro per anni, usci nel 1923; tuttavia, diversamente da quanto affer-
mato dallo stesso autore nella Prefazione, in realta gia nel 1920 era
stato pubblicato un volume interamente dedicato alla narrativa. In
base alle nostre conoscenze attuali, il primato a lungo riservato al vo-
lume di Lu Xun va quindi riconosciuto a Zhang Jinglu 5K##)F (1898-
1969). Nel 1920, infatti, era apparsa la Zhongguo xiaoshuo shi dagang
/N K4 (Lineamenti di storia della narrativa cinese), a sua firma.
In queste pagine, per ragioni di spazio, non verra affrontata un’accu-
rata comparazione tra i due testi perché molto diversi tra loro (li acco-
muna solo il titolo e la finalita). L’obiettivo, piuttosto, sara presentare
un testo sconosciuto che, seppur carente nell’accuratezza rispetto al
volume di Lu Xun, ha il merito di essere la prima storia della lettera-
tura cinese.
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Nonostante sia stato un letterato attivo nella scena culturale del pe-
riodo, Zhang Jinglu & una personalita sulla cui vita si hanno poche in-
formazioni. Durante il periodo del 4 maggio fu giornalista e scrittore,
ma viene ricordato prevalentemente per la sua attivita di editore lette-
rario (Su 2002, Chen 2012)%. La pubblicazione di una storia della narra-
tiva cinese rappresenta pertanto un unicum nel suo percorso intellet-
tuale. Il volume dovette sicuramente ricevere riscontro positivo e inte-
resse da parte dei circoli intellettuali del periodo vista la ristampa con
approfondimenti e aggiunte che apparve appena sette mesi dopo la
prima pubblicazione (Chen 1986), ma é stato successivamente trascu-
rato dato che gia negli anni '70 divenne molto difficile da reperire
(Chen 1986)*.

3.2. La Zhongguo xiaoshuo shi dagang = /i 52 K4

(Lineamenti di storia della narrativa cinese)

Come ci suggerisce la parola dagang K#{ (lineamenti) all’'interno
del titolo, la Zhongguo xiaoshuo shi dagang non € un’opera che abbia pre-
tesa di completezza e va intesa come una guida alla storia della narra-
tiva cinese. Contrariamente a quanto fatto da Lu Xun nella sua storia
della letteratura, ’autore non vi riporta passi o citazioni delle opere
menzionate, ma solamente i nomi degli autori e i titoli degli scritti ri-
tenuti importanti per la trattazione. L’opera e estremamente sintetica,
essa ¢ infatti costituita di sole ottantuno pagine, le cui prime trentuno
altro non sono che cinque introduzioni, scritte rispettivamente da
Wang Wuwei £ N (2-?), Wang Jing £1% (?-?), Zhou Jianyun J& 81 =
(1893-1969 ca.), Cai Xiaozhou %%/} (1855-1933) e dall’autore stesso.

La Zhongguo xiaoshuo dagang ¢ divisa in cinque capitoli (juan 1) e
dodici paragrafi (zhang %), strutturati come segue:

1. Xiaoshuo de dingyi yu xingzhi /Naft ()5 ZELEH (Definizione e

3 Zhang Jinglu fu anche autore del volume Zhongguo jindai chuban shiliao chu bian H
AR AR SERE 2 (1957), una ricerca sulla storia dell’editoria cinese dal 1862 al
1949.

4 Per la disamina qui condotta ci si & serviti della prima edizione custodita nel fondo
dei libri rari della Beijing daxue Jb5 K% (Universita di Pechino).
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caratteristiche della narrativa), contenente tre paragrafi sulla denomi-
nazione della narrativa (xiaoshuo de mingcheng /Nt i) 4 #%), sul suo
senso (xiaoshuo de yiyi /Nt {17 $8) e infine sulle sue caratteristiche
(xiaoshuo de xingzhi /MR H);

2. Xiaoshuo de yange /NELHIHT 2% (Evoluzione della narrativa) ¢ il ca-
pitolo che si concentra esclusivamente sulla narrativa cinese e sul suo
sviluppo storico. Anche questo capitolo e suddiviso in tre paragrafi
che trattano il periodo embrionale della narrativa (xiaoshuo de peitai
shigi /INERIIERAGIRE ), 1a fase di evoluzione del xiaoshuo (xiaoshuo de
yanjin shigi /NEREIERH) e la fase di fioritura della narrativa (xiao-
shuo de fada shigi /Nt S5 IRE 1))

3. Xiandai de xiaoshuo sichao IR HI/NiR B (Correnti attuali della
narrativa) ¢ suddiviso in due paragrafi, il primo tratta della ricezione
della narrativa europea ed americana in Cina (Ou Mei xiaoshuo ru Hua
shi BXFE/INFRENFE L) ed il secondo si occupa delle correnti della narra-
tiva contemporanea (xiandai xiaoshuo sichao BN ),

4. Xiaoshuo de paibie yu zhonglei /Nt IR 7 BLfE H (Correnti e generi
della narrativa), suddiviso in due paragrafi, uno che si occupa delle
correnti (xiaoshuo de paibie /NiftHIIKN) e uno dei generi (xiaoshuo de

zhonglei /NG FESR);

5. Chuangi yu tanci liieyan 1577 BL585I0E 5 (Breve discussione sui
chuangi e i tanci), il capitolo finale, e diviso in due paragrafi. Il primo si
occupa dei chuangi, genere molto popolare in Cina a partire dall’epoca
Tang J# (618-907) ed il secondo dei tanci, genere che alterna prosa e
poesia, accompagnate da composizioni musicali sviluppatosi a partire
dalla prima meta del XVII secolo. L’autore dedica un discorso a parte
per questi due generi, non facendo mistero di alcuni dubbi nutriti, du-
rante la stesura del suo lavoro, se poter considerare queste forme let-
terarie appartenenti alla narrativa.

La trattazione di Zhang Jinglu si apre con una frase che riporta le
definizioni in inglese, quasi a suggerirci che per la costruzione del pro-
prio apparato critico abbia usato delle fonti in lingue straniere:
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/N, TE A Novel and nouvelle, 7EFHBREL)E (-],

11 xiaoshuo, chiamato in inglese Novel and nouwvelle, in Cina non & stato
esaminato (Zhang 1920: 1).

In seguito, nella stessa pagina, riporta la definizione fornita da Liu
Xin 21k (50 a.C.-23 d.C.), quasi a voler tracciare la genealogia del suo
lavoro richiamandosi al “classico”, all’autorita per eccellenza di questo
genere della critica letteraria, e al contempo fornendo al lettore cinese
un contesto pili familiare:

BIRCORE SN S, B NRECER, B AT s, 18
BESERE 2 g ] .

Liu Xin nella sua opera Qi Liie elenca il xiaoshuo al decimo posto e af-
ferma: «i narratori provengono per lo piu dalle fila dai funzionari mi-
nori, scrivono ispirandosi ai discorsi uditi lungo vicoli e strade» (Zhang
1920: 1).

Nelle righe successive Zhang si concentra sulla formazione del ter-
mine xigoshuo, avvenuta durante il periodo degli Stati Combattenti
(475-221 a.C.) e la sua prima occorrenza del temine contenuta nel
Zhuangzi [+ Sulla prima testimonianza del termine xigoshuo tutti gli
studiosi di letteratura cinese convergono (Zhang 2010: 85-92), mentre,
come si vedra in seguito, sono in pochi a sostenere che il Zhuangzi
stesso sia un’opera narrativa.

L’interesse che Zhang Jinglu nutre nei confronti della narrativa e la
sua opinione, diversa da quella di Liu Xin, secondo cui il genere avesse
origini frivole, sono enfatizzate nel terzo paragrafo del primo capitolo,
in cui l'autore espone quali dovrebbero essere le caratteristiche e le
qualita della narrativa, iniziando col sostenere che debbano avere so-
stanza:

NECHIVE R, EAE SRR R AR, B 520 5
Le opere narrative, nonostante diano espressione alle idee del singolo

individuo, tuttavia devono “accordarsi alle cose” (Zhang 1920: 6).

5 Citazione tratta dallo Yijing %#%: Junzi yi yan you wu er xing youheng A 5 LAFH Y
MAT7H1E (Il gentiluomo accorda le parole alle cose e le azioni alla perseveranza).
Cfr. Lavagnino, Pozzi (2013).
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In questa sezione 'autore fa una distinzione tra i romanzi lunghi
changpian xiaoshuo i /Nift, di cui Sul bordo dell’acqua® e 11 sogno della
camera rossa’ sono a suo parere quelli qualitativamente pili rappresen-
tativi, e quelli brevi, duanpian xiaoshuo %ifs /N, che secondo Zhang
Jinglu avrebbero un valore letterario inferiore rispetto a quelli lunghi:

AIEEWRE RN, BEFNZ. [SZ2AW] BRD: ALK
Fir/Net, KESRSCNfERBERD, #UNE [UIHHZE K, fithH i
5l

Ci sono dei romanzi brevi tipo zibaldone, molti dei quali sono privi di
protagonista. Quelli “in accordo con le cose” sono pochi perché questi
romanzi brevi sono per la maggior parte appunti sparsi scritti libera-
mente da letterati, € quel che si dice «tener traccia di cio che i sensi
hanno colto, per il giorno in cui non se ne avra piit memoria» (Zhang
1920: 6-7).

Nell’esporre quali dovrebbero essere le caratteristiche del racconto
breve, 'autore cita e riporta in traduzione le affermazioni di quattro
personalita americane: 'accademico Lemuel Arthur Pittenger (1873-
1953), lo scrittore e critico letterario William Dean Howells (1837-1920),
lo scrittore ed accademico Brander Matthews (1852-1929) ed il critico
teatrale Clayton Hamilton (1881-1946), menzioni che possono farci
ipotizzare che Zhang Jinglu abbia usato testi in lingua straniera; tutta-
via l'autore non riporta quali siano state le fonti e i materiali utilizzati
per il suo lavoro.

Dopo la prima parte dedicata alla definizione di quelle che dovreb-
bero essere le caratteristiche per includere un testo nella categoria della
narrativa, ’autore inizia la descrizione storica di questo fenomeno let-
terario. Come e naturale in una trattazione storiografica, la prima que-
stione che il curatore intende affrontare e l'origine del fenomeno

6 1l titolo in cinese del romanzo & Shuihu Zhuan /K%, la sua prima compilazione &
attribuita a Shi Nai’an Jililif % (1296-1372). In italiano & stato tradotto anche con il
titolo I Briganti.

7 Honglou meng L%, di Cao Xueqin ¥ ¥ (1715 ca-1764 ca), ¢ uno tra i piu celebri
romanzi cinesi, pubblicato per la prima volta nel 1792. L’autore scrisse
probabilmente solo 80 dei 120 capitoli attuali, ma l'influenza di quest’opera é stata
cosl ampia che molti autori in varie epoche si sono dilettati nell'inventare nuovi
finali alla storia.



76 Percorst iN CrviLTA DELLASIA E DELL AFRICA 11

descritto, e la Zhongguo xiaoshuo shi dagang rispetta questa previsione,
aprendosi con la spiegazione dell’autore circa I'origine della narrativa.
Il tema e ancora oggi molto dibattuto, non ¢’¢ uniformita di vedute tra
gli studiosi di letteratura cinese riguardo una precisa datazione o
un’opera che possa essere univocamente identificata come capostipite
del genere (Pang 2002). Zhang Jinglu inizia con I'evidenziare la neces-
sita e la difficolta di comprendere quali siano le origini dei generi let-
terari (Zhang 1920: 9) ed in seguito espone la sua idea riguardo la pos-
sibile origine della narrativa:

NI AR RACE R . I EIRAC, REGREL WIA MR, B
» DFECEEL IR, FORRANA, DUt (-] #AEZEH
SCAREGE — BNIBE G . P EAESERAR, SCRBARRE I SEE; K
AR, AR RS IER. [] ESEEEES, HEY
WOl . FAUNERIIES, BURIER: BREMDNGRN, SN
B RE T, S 2 RBAR/NR -] B, AU/ ERAIIR
Reds SRR L2 R RITEN .

La narrativa ebbe inizio durante il periodo Zhou. Al tempo degli Zhou
la politica dei principi feudali era basata sull’'uso della forza, si incon-
travano tutto il tempo al fine di combattere. Da dodici Stati si fusero
diventando sette. A quel tempo il popolo era veramente privo di mezzi
di sussistenza, e molte cose erano andate perdute [...]. Tutti volevano
utilizzare la cultura per forgiare le menti della gente comune. Cosi du-
rante questo periodo le lettere si svilupparono moltissimo; per un’ana-
lisi grossolana, si puo dividere in due correnti: il confucianesimo e il
daoismo [...]. I daoisti scrivevano basandosi su un ideale, invocando
specificatamente la vacuita. I novellisti di epoca Zhou erano daoisti, e
tra i daoisti il novellista era Zhuang Zhou. Il Zhuangzi, opera di Zhuang
Zhou, contiene al suo interno molte narrative di fantasia [...]. Questo
periodo e quello in cui ha avuto origine la narrativa, il cui creatore e
Zhuang Zhou (Zhang 1920: 10).

Zhang Jinglu e quindi dell’idea che i racconti presenti nel Zhuangzi
facciano di questa opera la prima espressione della narrativa cinese. Il
suo e un pensiero alquanto singolare, in quanto il Zhuangzi non solo
attualmente generalmente classificato come opera filosofica, ma anche
autori a lui contemporanei non lo considerano un’opera narrativa.
Viene certamente citato di frequente nelle storie letterarie in quanto vi
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compare il termine xiaoshuo per la prima volta (Guo 1939: 38), tuttavia
la maggior parte degli studiosi cinesi e occidentali sostiene che la sola
occorrenza del termine non faccia del Zhuangzi un’opera narrativa, in
quanto il significato che la parola assume al suo interno e diverso da
quello comunemente attribuitegli (Pang 2002: 5) e, in secondo luogo, i
contenuti dell’opera apparterrebbero esclusivamente a un ambito filo-
sofico.

Zhang Jinglu non ritiene che il Zhuangzi sia 'unica opera di narra-
tiva del periodo, ma ne cita anche altre:

TEBRBRR AR /NG, B 7Ol T0h, @A R — 8, BT, BT
W, BWE Hh. BEER, CERRMEW AR, & AT
B, - TAEAMSR, AW, /NS R, BIRONRZEE
ESCRATRIEE, AHMARA TS, HEREAMN —ARINEDE.

Durante gli Stati Combattenti, oltre al Zhuangzi furono scritte altre
opere di narrativa: Yi Yin Shuo, Wu Chengzi, Yuzi Shuo, Huangdi Shuo ed
altre. Gli studi letterari dai Zhou ai Qin subirono un duro attacco da
parte del primo imperatore dei Qin. Pit di mille anni di tradizione let-
teraria rischiavano di svanire. Tuttavia, la narrativa durante quel pe-
riodo non subi I'impatto di questo attacco alle lettere; e non solo non ne

subi I'impatto, ma conobbe momenti di splendore (Zhang 1920: 10)8.

La nascita della narrativa viene quindi posta agli albori della lette-
ratura cinese, come genere inserito nella corrente di pensiero daoista.

Dopo la discussione riguardo le origini e lo sviluppo della narra-
tiva, I'autore esamina la situazione del genere nel periodo a lui con-
temporaneo. In questo capitolo inserisce anche il tema dell’introdu-
zione di romanzi europei e americani in Cina, sottolineando come i
cambiamenti nella societa si rispecchiassero anche nella narrativa ci-
nese come in quella dei Paesi esteri.

La grande novita dell’epoca era, a detta di Zhang Jinglu, l'influenza
che la letteratura straniera, in particolare giapponese, europea e ame-
ricana, era in grado di esercitare sulla letteratura cinese, in un contesto

8 Queste sono tutte opere citate da Ban Gu YE[E nel “Trattato sulle Arti” (Yiwen zhi
L&) contenuto nello Han Shu ¥ &, come esempio di narrativa. Queste opere
tuttavia erano gia andate perse durante la dinastia Sui, quindi non si puo stabilirne
'autenticita e la datazione (Cfr. Lu 2014: 1-3).
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in cui ormai lo scambio, anche culturale, con ’Occidente era inevita-
bile:

NEEACAAE B R AR I o B SN R AR SR A, B HNERAN S
MER ARG RE 1o BURAL S /N ER L ERE IEAL . B R AL SRR AR S,
A AR FI R . BSOS R . (] JeAIKERRE AR
VAT AR 2 S AR T AR BN R AL

BN et f SR AR, AR LIRS BlA T Ltal, B Scs s
B, PRI DRI S E BRI, (-]

HAREA/ NSRBI T S R B E ? -]
AN, KIS EZ, Al A
(—) BBBAEER, ZHEROERTRN. 4&H.

(=) AR EBEA, iR r B B, M A o
J7 T B AR A o

Le evoluzioni della narrativa e della societa sono correlate. Conside-
rando la storia della narrativa mondiale, la narrativa ai suoi albori non
si discostava dal mito e dalle ballate. In seguito, la societa si & evoluta e
anche la narrativa ha seguito il suo avanzamento. Questo corso di svi-
luppo e stato identico, sia in Cina sia all’estero. Nella letteratura cinese
si sono sviluppate per prime poesia e prosa. [...] Le due opere Sul bordo
dell’acqua di epoca Yuan e Il sogno della camera rossa di epoca Qing pos-
sono essere ottimi esempi dello sviluppo della narrativa cinese.

Il periodo di maggior sviluppo della narrativa europea ¢ il XIX se-
colo, in quanto durante questo secolo la letteratura europea ha subito i
piu grandi cambiamenti. La letteratura cinese contemporanea ha subito
I'influenza delle correnti letterarie occidentali. [...]

Ma le correnti della letteratura moderna dopotutto quali sono? [...]

Le correnti della letteratura moderna si possono dividere grosso
modo in due tipi:

1. Una e quella che, dal punto di vista ideologico, tende dall’aristo-
crazia verso la gente comune. Sociale.

2. Un’altra, dal punto di vista dell’essenza, tende dallo spirituale al
materiale e di nuovo gradualmente a un’armonia tra i due aspetti.
(Zhang 1920: 33-35)

L’autore sottolinea la grande importanza del romanzo sociale, rite-
nendolo la corrente occidentale piu significativa. Gli esempi relativi
all’Europa si concentrano esclusivamente su opere pubblicate in
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Francia e Russia:

J\ AT R B S £ SR S8 B4R, Wk AR AT Beaumarchais, i
#X Victor Hugo, /M5 Alexandre Dumas Fils, 7 fL5 Brieux 5 A
FARRP A AL G T . /S R AL LU AR O AL & 5T
TE AL B BRI A A T R TR

BT ALAS, MEBEE R R I SRR SR, R, B Gorky,
S B Tchechovas B2 A (4, #B4# NIE LR & L RINER.
RBOCREE AR IEE, HLZ @R G, WP HFIC. Henry, WH1E
Bret Harte fJ/afl, 2% TG I0ANS, MB T EERE. X
W1 30 /3 Eugene Walter JiT % /) “The Easiest Way” F 3¢ #i %
Crontchers (sic!)° #1“ A mansworld” (sic!) t# & BUEE & B 1)

I1 XVIII secolo & stato un periodo di grandi cambiamenti nella lettera-
tura europea. Le opere di autori francesi come Beaumarchais, Victor
Hugo, Alexandre Dumas figlio, Brieux ed altri autori si concentrano per
gran parte sugli aspetti della societa. La signora delle camelie di Alexan-
dre Dumas raccoglie essenzialmente materiale dalla societa. Questo ¢
una prova autentica del tendere dall’aristocrazia alla gente comune.
Nel XIX gli autori russi come Tolstoy, Turgenev, Gor’kij, Chekhov ed
altri avevano uno stile piui realistico, tutti quanti possedevano caratte-
ristiche di umanesimo e socialismo.

La letteratura americana, nonostante non sia molto sviluppata, tuttavia
anch’essa per la maggior parte si occupa dell’ambito sociale, come ad
esempio nel caso dei romanzi di Henry ed Harte, i quali descrivono la
vita degli strati pit1 bassi della societa e ne scoprono i lati oscuri. Anche
The Easiest Way di Eugene Walter e A Man’s World di Rachel Crothers
criticano gli aspetti oscuri della societa (Zhang 1920: 35-36)'°.

Nonostante il maggiore peso attribuito alle tematiche sociali,

Zhang Jinglu cita anche autori ed opere della corrente definita come

new romantisin (sic/)". Tra i suoi maggiori esponenti menziona Robert

Il riferimento & alla drammaturga statunitense Rachel Crothers (1878-1958).

Le ultime due opere citate sono rispettivamente un libro da cui é stato tratto un film

trasmesso nei cinema americani ed un’opera teatrale in quattro atti scritta
Crothers e poi messa anche in scena per la prima volta nel 1909 a New York.

da

L’autore lo definisce in cinese come langman zhuyi &1 3 ¥, il riferimento ¢ dunque

al romanticismo. Tuttavia, la parola in inglese viene riportata in maniera errata.
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Louis Stevenson (1850-1894) e Sir Rider Haggard (1856-1925) (Zhang
1920: 38).

Le opere e gli autori citati da Zhang Jinglu non sono certamente
rappresentativi di tutto il panorama letterario europeo ed americano,
neppure se si volessero considerare esclusivamente i romanzi di tema
sociale. Gli scrittori trattati nel volume erano pero molto celebri al
tempo in Cina, perché largamente tradotti. Romanzi come La Signora
delle Camelie o Joan Haste erano cosi famosi da essere diventati dei veri
e propri best-seller del periodo, in grado di sollevare dei veri e propri
dibattiti circa la morale femminile (Hockx 1999). L’accessibilita e la
fama di questi libri li rendeva facili da consultare e probabilmente
erano le opere occidentali pit familiari al lettore della Zhongguo xiao-
shuo shi dagang, che non avrebbe avuto bisogno di una sinossi della
trama per comprendere i riferimenti contenutistici dei romanzi.

La trattazione continua quindi con l'individuazione da parte
dell’autore della correlazione tra gli avvenimenti storici e i mutamenti
letterari in Cina, andando a distinguere otto paibie JKJil, “correnti”:

1. Yuyi shigi & =R (periodo delle storie morali);

2. Shenhua shigi #5511 (periodo mitologico);

3. Tan gui shuo guai shiqi #X PRI (periodo di mostri e spiriti);
4. Zha jian zha ji shigi $EFFLECIRHY (periodo di raccolte e miscella-
nee);

5. Zhang hui shigi % [FIIKE} (periodo delle opere divise per capitoli);
6. Sanwen changpian shigi BOCRIERHY (periodo dei saggi in prosa
e testi lunghi);

7. Pian san wen changpian shidai B RR AR (periodo della prosa
parallela);

8. Heimu xiaoshuo shidai 2%%/NiftFEX (periodo dei romanzi con ri-
svolti oscuri).

I volume si conclude con due appendici in cui vengono discussi i
chuangi e i tanci, che Zhang Jinglu inserisce a pieno diritto tra le forme
di narrativa cinese (Zhang 1920: 53-57).
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3.3. Conclusioni

Quest’opera, pur nella sua brevita, riesce a dare una testimonianza
dell’estesa conoscenza che Zhang Jinglu aveva della narrativa cinese.
Pur non citando passaggi originali delle opere e non dilungandosi
nella loro descrizione, ne conosce bene il contenuto e la collocazione
temporale. L’aspetto piu interessante del suo lavoro ¢ il tentativo di
inserire la narrativa cinese nella pitt ampia cornice della narrativa
mondiale, cercando di ritrovare similitudini tra ’evoluzione storica
della narrativa cinese e quella occidentale, e di individuare una comu-
nanza di tendenze quali I'esigenza di un’analisi sociale da parte degli
autori e la progressiva creazione di una letteratura sempre pit reali-
stica. Il tentativo di creare dei parallelismi tra il sistema letterario ci-
nese e quello straniero in epoca moderna e sicuramente coerente con
lo spirito del Movimento di Nuova Cultura e la tendenza a ricercare
forme letterarie e prodotti culturali provenienti dall’estero per stimo-
lare cambiamenti nella letteratura cinese che caratterizzo il periodo. La
presenza di numerose parole in inglese e francese, oltre che la citazione
di un gran numero di autori e opere non cinesi, possono far ritenere
che I'autore, pur non fornendo una bibliografia, abbia avuto accesso a
volumi o a storie della letteratura in lingue straniere. Nonostante que-
sta proiezione verso il panorama letterario internazionale, € apprezza-
bile che allo stesso tempo abbia cercato di fornire dei riferimenti teorici
propri della critica letteraria cinese.

Nel presente saggio, la Zhonggquo xiaoshuo shi dagang € stata compa-
rata alla Zhongguo xiaoshuo shiliie solamente sul piano temporale in me-
rito alla data di pubblicazione, in quanto quest’ultima e stata ritenuta
essere a lungo la prima storia della narrativa cinese e, anche grazie alla
fama del suo autore, e stata riconosciuta come opera di altissima qua-
lita. Non e stata effettuata una comparazione delle due opere sul piano
contenutistico e qualitativo poiché sarebbe difficile fare un tale para-
gone tra il libello di Zhang Jinglu alla piti approfondita opera di Lu
Xun, certamente frutto di ricerche molto pit1 precise e approfondite. E
tuttavia sicuramente notevole il suo sforzo pioneristico nel comporre
una tale opera: sarebbe dunque intellettualmente onesto, se non dove-
roso, riconoscere a Zhang Jinglu la paternita della prima, anche se
breve e dimenticata, storia della narrativa cinese.
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4. La separazione degli amanti nello Utatane
no soshi: il significato della dimensione
onirica nella letteratura giapponese classica

Martina Sorge

4.1. Introduzione

I sogni e la loro interpretazione fanno parte di ogni cultura, sebbene
ciascuna attribuisca loro un valore e un significato diversi. Nella so-
cieta giapponese del periodo Heian “f-% (794-1185) e del periodo me-
dievale (XII-XVI secolo), anche per I'ingerenza sostanziale della filoso-
fia buddhista, la percezione dell'importanza della dimensione del so-
gno rende quest'ultimo un elemento di estrema rilevanza sotto molti
aspetti. E particolare, soprattutto, il concetto di sogno veicolato dal
buddhismo diffuso in Giappone durante il periodo Heian, ovvero
quello di una mancanza di distinzione netta tra i sogni fatti da addor-
mentati e le visioni che appaiono durante lo stato di veglia (Negri 2012:
86). Indubbiamente, cio ha fatto si che il tema del sogno si diffondesse
abbondantemente anche nella letteratura, e, a tal proposito, sono mol-
tissimi gli esempi a cui si potrebbe fare riferimento: e possibile ritro-
vare una chiara continuita della presenza di questa tematica attraver-
sando quelli che consideriamo oggi generi distinti e lontani anche nel
tempo. Questa ricerca presentera gli elementi di continuita e le evolu-
zioni del tema in quattro opere in particolare: alcune poesie di Ono no
Komachi /NEF /T (825-900) inserite nel Kokin waka shii 4> FlHk 5
(Raccolta di poesie giapponesi antiche e moderne, 905 ca.)!, alcuni
passi del Genji monogatari J5 ¥ (La storia di Genji, completo 1008

1 Per la versione integrale del testo in lingua giapponese cfr. Ozawa (1971).
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ca.)? di Murasaki Shikibu %5 (X-XI secolo), una lirica di Fujiwara
no Teika B&JEEXK (1162-1241) e, infine, lo Utatane no soshi ¥z H 4%
(Racconto di sonni leggeri, XV secolo)? condividono tutti 'importanza
del sogno in un gioco di citazioni e rimandi che lasciano intendere un
certo grado di consapevolezza della tradizione passata nellutilizzo di
questo fopos. Come ricorda Miiller (2001: 5), nella letteratura giappo-
nese esiste infatti una lunga tradizione di deliberate allusioni alle opere
precedenti, soprattutto tra i componimenti poetici. Cio sarebbe ricon-
ducibile all’abitudine, raccomandata e tramandata dal confuciane-
simo, di “ricercare l'ideale nel passato”.

In generale, sin dall’antichita i sogni hanno costituito un elemento
importante delle dinamiche sociali delle civilta, e sebbene le testimo-
nianze di tali sogni siano talvolta letterarie e, dunque, fittizie, esse po-
trebbero essere considerate degli indicatori della mentalita di un po-
polo. Non a caso Le Goff (1988) li definisce come parte integrante dei
fenomeni di lunga durata che coinvolgono un’intera societa, sugge-
rendo quindi sia che si tratti di un’esperienza che coinvolge la colletti-
vita, sia che i resoconti delle esperienze oniriche possano fornire infor-
mazioni sulle tradizioni e la forma mentis di detta collettivita. Pertanto,
nonostante i sogni rappresentino per antonomasia un’esperienza
estremamente personale, sembra possibile accomunarli anche a un
evento di natura sociale che coinvolge di rimando la filosofia, la reli-
gione, la letteratura e altre forme di arte. Qui, la descrizione della di-
mensione onirica acquisisce le piti variegate simbologie che si accom-
pagnano a significati che hanno un valore specifico per un gruppo so-
ciale di una data epoca, area geografica, etnia, o altro ancora. Uno degli
aspetti che svariati gruppi sembrano condividere riguardo alla dimen-
sione onirica e quello per il quale il sogno viene identificato di sovente
come predizione del futuro e quindi come qualcosa che regola l'agire
umano (Fujimoto 2008).

Per esempio, &€ importante considerare che, nelle aree estremo-
orientali, all’esperienza onirica si accomunano effettive potenzialita
cognitive e intuitive (Maurizi 2013: 19), grazie alle quali colui che so-
gna viene guidato nelle scelte complicate della propria vita, o riceve la
premonizione di eventi futuri da assecondare o evitare. Tuttavia, come

2 Per la versione integrale del testo in lingua giapponese cfr. Yanai et al. (1993).

3 Per la versione integrale del testo in lingua giapponese cfr. Tajima (1989).
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fa notare Santangelo (1998), oltre al sogno “profetico” esistono altre
tendenze interpretative che, sulla base dell'influenza buddhista, iden-
tificano il sogno come illusione, creando quindi due dicotomie: veglia-
sonno e realta-illusione.

Nella letteratura giapponese, la tendenza a fare uso di queste dico-
tomie — gia presente fin dalle prime antologie poetiche di waka F1#4 —
si consolida con il Kokin waka shii, in cui in particolare alcune liriche di
Ono no Komachi affrontano il tema del sogno, descrivendo gli amanti
che si incontrano per un breve momento nella dimensione onirica per
poi separarsi di nuovo al risveglio, oppure gli amanti che sperano di
incontrarsi in un sogno per alleviare le sofferenze della separazione.

11 topos del sogno resta frequente anche nel Genji monogatari, ma la
tematica del sogno d’amore sembra lasciare spazio a incubi terrificanti
che si tramutano in possessioni spiritiche, sebbene i sogni che riguar-
dano Genji ¥ X siano per lo piu di natura profetica. Non a caso la
maggior parte degli studi a tal proposito’® riguarda la trasformazione
della dama di Rokujo 7526 /2 )T nello spirito che uccide prima Yigao
4 M e poi Aoi % . E doveroso considerare anche tutti quei sogni po-
polati dagli spiriti dei defunti che, se a volte comunicano indicazioni
utili come nel capitolo XIII, altre invece ravvivano il rimorso per azioni
commesse, come nel caso del fantasma di Fujitsubo 75 %1l che nel
capitolo XX incolpa Genji per la sofferenza che la rivelazione del loro
segreto le sta causando. In quest’opera, dunque, la visione onirica sem-
bra assumere la comune valenza profetica o si abbina a spiacevoli pre-
sagi, discostandosi dalla precedente tradizione di sogno d’amore.

Quest’ultimo e ripreso da Fujiwara no Teika con la poesia Haru no
yo no yume no ukihashi F DK D £ D 5 &1, inserita nella raccolta Shin
kokin waka shii Fi i % F#EE (Nuova raccolta di poesie giapponesi an-
tiche e moderne, 1439 ca.)®. Questa lirica, infatti, riprende la tematica
gia cara al Kokin waka shii in relazione all’incontro degli amanti che av-
viene durante il sogno, ma allo stesso tempo crea un anello di

4 1l tema del sogno compare anche nel Manyoshii /%4 (Raccolta di diecimila foglie,
VIII secolo). Infatti, come suggerisce la Nippon Gakujutsu Shinkokai (1965: 127, nota
1), «si era soliti credere che una persona sarebbe apparsa nel sogno di qualcuno che
la desiderava ardentemente».

5 E quanto, ad esempio, si pud evincere dagli studi di Bargen (1986).

6 Per la versione integrale del testo in lingua giapponese cfr. Minemura (1974).
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congiunzione con il Genji monogatari, richiamando la triste condizione
dei personaggi descritti nei cosiddetti capitoli di Uji F¥filli, «sospesi
tra sogno e realta» (Zanotti 2006: 52) e separati da un metaforico ponte.
Come suggerisce Zanotti (2006: 52) in relazione a Kubota (1994), una
tale rappresentazione ¢ strettamente connessa alla riflessione sull'im-
permanenza (mujo f%) e lascia trapelare il persistente rapporto tra
sogno e filosofia buddhista. Allo stesso tempo, il ponte sospeso (ukiha-
shi ¥#4%) rappresenta di per sé una instabile connessione tra gli amanti
che rafforza ancor piu l'opposizione tra sogno (yume %) e realta
(utsutsu ).

Tutte queste tematiche sono presenti anche nella narrativa popo-
lare del periodo Muromachi %M] (1333-1573): lo otogizoshi {H/N%1-
intitolato Utatane no soshi, scritto probabilmente dalla figlia di Asukai
Masachika f&55357 (1416-1490), indaga infatti a fondo il mondo del
sogno. Una giovane donna si assopisce e in sogno incontra un nobi-
luomo meraviglioso d’aspetto e regale nei modi. Il sogno sembra cosi
vero che la donna, al suo risveglio, non riesce a distinguerlo del tutto
dalla realta. Lo stesso uomo le appare per ben due anni, durante i quali
lei se ne innamora. Allo stesso tempo, soffre perché non sa piu distin-
guere i sogni dalla realta e per il trauma del continuo distacco che si
verifica ogni qual volta ritorna nel mondo della veglia, tanto che si am-
mala e viene portata in pellegrinaggio per far si che la Bodhisattva
Kannon #{% ¥ [# possa guarirla. Inaspettatamente, nel tempio intra-
vede un giovane generale e comprende che si tratta dell'uomo del suo
sogno, anche lui vittima delle stesse visioni. Restia a rivelare la sua
presenza, la donna decide di serbare in sé il segreto di questo incontro
e il giorno dopo si avvia verso casa con il suo seguito. Durante il tra-
gitto, certa dell’impossibilita del suo amore, decide di darsi la morte
gettandosi nel fiume, ma viene salvata da alcuni uomini su di una
barca. Si tratta della barca del generale, che subito la riconosce e la
prende con sé, per poi sposarla e generare con lei una fortunata discen-
denza.

I sogno puo essere quindi considerato come 1'elemento essenziale
per il funzionamento e 'avanzare del racconto. Qui i termini yume e

7 La famiglia Asukai era una famiglia nobile nota per la sua attivita culturale e
letteraria, soprattutto per quanto riguarda la produzione di waka. Masachika stesso
fondo la cosiddetta scuola Asukai.
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utsutsu ricorrono molto spesso e tengono viva 'opposizione tra la ma-
linconica realta che tiene separati i due amanti e la tanto desiderata
dimensione onirica, nella quale possono invece godere della reciproca
compagnia. Il confine tra veglia e mondo dei sogni € sempre sfocato,
tanto che la protagonista, non riuscendo piu a distinguerli, si ammala:
il sogno, pertanto, non solo indica il rapporto precario tra gli amanti
che si desiderano ma non possono raggiungersi, ma anche l'inquietu-
dine che deriva da un amore insoddisfatto. Il sogno d’amore si spinge
sino alla confusione tra illusione e realta, generando malinconia e per-
sino malattia, permettendo al racconto di condensare al suo interno le
caratteristiche sia delle liriche di Ono no Komachi, che I’elemento della
possessione spiritica caro al Genji monogatari. Anche il simbolo del
ponte come congiunzione tra il mondo della veglia e quello del sonno
e ripreso nel racconto, in cui rappresenta il punto di svolta per I'intera
vicenda. Tuttavia, a differenza del “ponte dei sogni” del Genji monoga-
tari — che indica un’effimera connessione tra due amanti che sono de-
stinati a non incontrarsi piti*- e quello che troviamo nella lirica di Teika
— che rappresenta l'instabilita e la breve durata del sogno (Zanotti 2006:
51) — in Utatane no soshi esso non solo funge da collegamento tra i due
innamorati nel sogno, ma e anche I'espediente grazie al quale i due si
incontrano nella realta, facendo inaspettatamente coincidere yume e
utsutsu.

Alla luce di queste affinita letterarie e dell’influenza che Ono no
Komachi e il Genji monogatari esercitavano sulla letteratura dei secoli
successivi con una vasta serie di citazioni pitt 0 meno puntuali, c’e ra-
gione di credere che la presenza del sogno nelle opere qui presentate
costituisca uno sviluppo volontario e consapevole di questa tematica,
in un gioco di rimandi e citazioni che, se da un lato crea uno stretto
legame con la produzione letteraria del passato, dall’altro apporta
sempre un elemento innovativo rispetto alla tradizione precedente.

8  Ukifune ¥##4 ha preso i voti e Kaoru # non potra pitt rivederla (cfr. capitolo LIV,
Genji monogatari).
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4.2. 11 sogno d'amore nei waka di Ono no Komachi

Ben sei® delle 18 poesie di Ono no Komachi inserite nel Kokin waka
shii affrontano il tema del sogno in relazione all’incontro con I’amato,
e la dimensione onirica sembra rappresentare sempre il mondo in cui
i due amanti sono finalmente liberi di incontrarsi.

Qui il sogno, ereditando l'’antica concezione gia presente nel
Manyoshii (cfr. par. 4.1., nota 4), non e solo un fortuito espediente re-
golato dal caso, ma diventa un mezzo attraverso il quale gli innamorati
continuano la loro relazione: essi sono pienamente consci del potere
del mondo onirico e spesso richiedono di poterlo sfruttare. Pregano
quindi di sognare, oppure cercano di indurre un breve e leggero
sonno® che garantisca loro I'incontro con I'innamorato per fuggire nel
mondo illusorio dei sogni e porre cosi rimedio a una vita di insoddi-
sfazioni (Miiller 2001: 1) e amori impossibili o non corrisposti.

In generale, non era anomalo che in quel periodo si tentasse di in-
durre il sogno tramite delle cerimonie propiziatorie, ma per lo piu si
trattava di un tipo di cerimonia pubblicamente riconosciuta valida
(Saigo 1993: 20) affinché i vertici del potere potessero beneficiare di vi-
sioni premonitorie o che fornissero indicazioni su come affrontare par-
ticolari problematiche relative al governo. Nelle poesie di Ono no
Komachi, invece, si assiste alla ricerca di un sogno piu privato, sebbene
condiviso nella stessa forma dall’amante. Non a caso la sezione del
Kokin waka shii in cui sono inseriti i waka 552 e 553 € quella intitolata
Koi no uta 7D K, “Poesie d’amore”.

552 553

Forse perché mi corico Da quando vidi
sospirando per lui, nel sonno leggero
mi & apparso nel sonno? il mio adorato,

9 Nel saggio viene esclusa la trattazione della poesia numero 554 perché non include
la parola yume, ma il tema affrontato resta quello del sogno d’amore in quanto «la
poesia si basa sulla credenza secondo la quale, se si dorme indossando la veste a
rovescio, si puo incontrare nel sogno la persona amata» (Sagiyama 2000: 359).

10 Come commenta Sakai (2017: 131-138) citando un sermone del monaco Bankei /£
(1622-1693) dal Bankei bucchi Kosai zenji oshimeshi kikigaki # ¥ 52 P64 7= B &5
(Resoconto scritto della lezione del monaco Kosai sull’onniscienza di Bankei), era
credenza diffusa che durante un sonno profondo non si fosse in grado di sognare.
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Avessi saputo ch’era un sogno, cominciai a confidare
mai mi sarei svegliata nel sogno fuggevole.
(Sagiyama 2000: 358).

Nel waka 552, 'induzione del sogno avviene tramite il pensiero ri-
corrente dell’amato poco prima di addormentarsi e non attraverso una
cerimonia organizzata, indicando la natura profondamente personale
della visione. Tuttavia, & importante anche considerare il secondo emi-
stichio da un duplice punto di vista: il verso «avessi saputo ch’era un
sogno»'! testimonia che, come sovente accade nelle culture estremo-
orientali, «il sogno e la veglia condividono la stessa realta» (Doniger
1984: 3) tanto che i due stati non sono facilmente distinguibili 'uno
dall’altro e finiscono col generare confusione. Colui o colei che sogna
non si accorge dello stato illusorio fino al momento del risveglio, né e
in grado di «giudicare quale parte dell’esperienza veglia/sonno sia la
pit reale» (Doniger 1984: 4).

L'ultimo verso, «mai mi sarei svegliata»'?, da voce al desiderio di
non risvegliarsi per non separarsi dell’amato. Lo stato mentale del so-
gno, per quanto inizialmente difficile da individuare, rappresenta
quindi una dimensione ideale e desiderata dalla quale non ci si vor-
rebbe separare.

L’intenzionalita — e quindi la consapevolezza — del sogno & confer-
mata anche dal waka 657, nel quale la dama decide di far visita
all’amato durante la notte per sfuggire al controllo di chi sembrava non
approvare il loro amore:

Cedendo all’anelito

senza fine, verro

a trovarti nella notte;

la gente sospettosa non sorvegliera

anche il sentiero del sogno (Sagiyama 2000: 412).

Il waka 553 manifesta la speranza di continuare a sognare, seppure
durante il sonno di un breve riposo pomeridiano (utatane ¥z4%). In que-
sto caso, invece, il sogno & inteso come qualcosa di sfuggevole ed

1 Yyme to shiriseba B & L ) €18,

12 Samezaramashiwo HH & 5 £ L #.
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effimero, amplificando cosi la malinconia della separazione.

Anche 1 waka 656 e 658, inseriti nella stessa sezione, fanno riferi-
mento al sogno, ma aggiungono un elemento importante: essi conten-
gono infatti la parola utsutsu (cio che appare, realta fenomenica) e sta-
biliscono cosi in maniera esplicita la dicotomia tra il sogno d’amore ed
il mondo percepito come reale contraddistinto dallo stato di veglia.
Tuttavia, queste poesie manifestano un cambiamento da parte della
poetessa, che sembra preferire lo stato di veglia al mondo onirico.

656 658

Nel mondo reale Per il sentiero del sogno

¢ invero comprensibile; senza allentare il passo,

ma che pena vederti, sempre vengo a trovarti; eppure
anche nel sogno, timoroso mai e eguale allo scambio

degli occhi indiscreti degli altri. fuggevole di sguardi a occhi aperti’>.

(Sagiyama 2000: 412-413).

Nel primo caso, cio e causato dal fatto che l'incontro con 1’amato
non sembra potersi verificare nemmeno nei suoi sogni, poiché anche
laddove cio accade egli si mostra sempre schivo e timoroso di essere
visto da qualcuno. Cio probabilmente ¢ dovuto alla sua posizione so-
ciale, che gli intima di non interagire con la poetessa per via dei loro
ranghi: mentre cio evidenzia il senso di solitudine e dolore del compo-
nimento (Miiller 2001: 4), dall’altro lato chiarisce che il confine tra yume
e utsutsu e estremamente labile e che i due mondi sono in realta I'uno
lo specchio dell’altro, in stretta comunicazione tra loro. Nel secondo
caso, invece, il sogno e addirittura troppo effimero e solo il mondo
reale e capace di soddisfare appieno il desiderio della presenza
dell’amato.

Ono no Komachi, dunque, parla del sogno in quanto strumento che
permette la connessione tra i due amanti. Grazie ad esso, sembra che
gli innamorati diventino in grado di spostarsi effettivamente fino a
raggiungere l'altro, attraversando una dimensione — quella onirica —
che si trova al limite tra il mondo reale e quello dellillusione. Il sogno

13 Sagiyama (2000) traduce qui utsutsu ni hitome / mishi goto wa arazu ¥Z O & » FL
Z & d H 57 con «mai ¢ eguale allo scambio / fuggevole di sguardi a occhi aperti»,
ma “a occhi aperti”, che corrisponde a utsutsu ni, pud essere tradotto letteralmente
con “nella realta”.
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e fittizio, ma i gesti compiuti durante la fase onirica sembrano veri e
generano conseguenze altrettanto reali che si ripercuotono sul mondo
fenomenico — come si vedra in seguito. Le due dimensioni di yume e
utsutsu si dimostrano contemporaneamente antitetiche e complemen-
tari: se da un lato e difficile comprendere che ci si trova in un sogno e
I’atto traumatico del risveglio riporta la poetessa alla triste realta della
propria solitudine, dall’altro il sogno e indotto, cercato, e viene utiliz-
zato intenzionalmente come collegamento con I'altro.

4.3. 11 Genji monogatari tra improvvise premonizioni e
irrazionali possessioni spiritiche

1l Genji monogatari & probabilmente il monogatari ¥)&% che fa un uso
maggiore della parola “sogno”, che compare nell’opera ben 168 volte
di cui 60 in riferimento ad effettive manifestazioni — le pitt numerose
in una sola opera di tutta la letteratura Heian (Mitamura, Kawazoe
2010: 162-163).

In un primo momento, si puo notare un collegamento con la prece-
dente tradizione del sogno di un amore impossibile in riferimento alla
relazione tra Genji e Fujitsubo. Nel capitolo V, Wakamurasaki ;% (La
giovane pianta di “murasaki”), Genji si lamenta tra le lacrime della
brevita della notte a causa della quale non puo trascorrere il tempo
necessario con Fujitsubo, e recita questa poesia:

Non vi saranno

altre notti dove il sogno
si tramuta in realta,
anche se vi ho incontrata,

e in questo sogno vorrei dileguare (Orsi 2012: 101).
Fujitsubo risponde:

Ne parleranno forse

le generazioni future

anche se nel dolore senza eguali

mi dissolvero in un sogno

che non ha risveglio (Orsi 2012: 101).
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Sebbene si tratti di un tipo di sogno che rappresenta il limbo tra
illusione e realta all’interno del quale I'incontro tra gli amanti sarebbe
possibile, la sua connotazione appare piu pessimistica. Si tratta di un
sogno che acuisce il sentimento di tristezza causato dall'impossibilita
dell'incontro stesso nella vita reale. Per quanto gli amanti desiderino
cosi tanto rimanere nella dimensione onirica per non doversi separare,
quest’ultima rafforza la percezione dell’'impossibilita del loro amore e
assume cosi dei tratti spiccatamente malinconici.

In un certo senso, questa tendenza al sogno struggente avvia il rac-
conto verso visioni pitt “tipiche” che lo contraddistinguono, ovvero
premonizioni, visioni di spiriti dei defunti e distruttive possessioni spi-
ritiche. Se da un lato i sogni sono spesso portatori di notizie e informa-
zioni sul futuro®, e sono quindi ben accolti, dall’altro il mondo onirico
si rivela altrettanto spesso sottoforma di spiriti (mononoke %) ® %) mal-
vagi che causano sofferenza nei personaggi e, di conseguenza, nel pro-
tagonista stesso. Il sogno perde ulteriormente il suo carattere illusorio
e si afferma come un evento che ha conseguenze effettive — sia positive
che negative — sulla vita dei personaggi, per i quali questi fantasmi non
sono semplici visioni, ma reali apparizioni che li collegano con gli spi-
riti che si manifestano (Mitamura, Kawazoe 2010: 162). In particolare,
sono piu frequenti i sogni in cui gli spiriti dei morti appaiono ai vivi
(Mitamura, Kawazoe 2010: 163).

E, per esempio, il caso del tredicesimo capitolo, Akashi #i41 (Aka-
shi). Genji si trova ancora a Suma ZHJ%, dove era stato esiliato dal suo
fratellastro, I'imperatore Suzaku A& # 7, a causa della sua relazione
con la consorte imperiale Oborozukiyo % (cfr. Sakaki B K, L'al-
bero di sakaki, in Orsi 2012: 196-229). Tuttavia, in una sera tempestosa
si assopisce e sogna il padre che gli indica di preparare la nave e la-
sciare quel luogo; prima di dileguarsi, il fantasma del sovrano afferma
di doversi affrettare verso la capitale per parlare con Suzaku. Effetti-
vamente, poco piu avanti anche Suzaku riceve in sogno il padre, che

14 Qltre alle cerimonie propiziatorie, durante il periodo Heian era frequente anche
richiedere informazioni o indicazioni al Buddha o ai kami # tramite interposta
persona (Strippoli 2003: 466): si incaricava dunque qualcuno — solitamente un
monaco — di recarsi presso un tempio o un santuario e di domandare alla divinita
che al mandante fosse fatto dono di un sogno premonitore. Come indicato anche da
Strippoli (2003: 459), per ulteriori dettagli sul sogno su commissione cfr. Saigd (1993)
ed Eguchi (1974).
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lo accusa di aver ingiustamente punito Genji poiché egli & innocente.
Mitamura (2010) sostiene che la centralita del sogno nel Genji monoga-
tari si possa evincere proprio da questo capitolo, in quanto e qui che si
presentano le visioni che determineranno le azioni future dei perso-
naggi pit importanti della storia: grazie all’apparizione del defunto
imperatore di Kiritsubo #i3& ¥ 7K, Genji viene richiamato a corte da
Suzaku e puo cosi iniziare il percorso che lo portera al successo. Infatti,
al rientro da Suma, Genji viene ordinato Gran consigliere aggiunto
(gon dainagon Mg K4 F) (Orsi 2012: 266) e I'anno successivo il figlio che
ha avuto con Fujitsubo, Reizei ¥ 77, viene nominato imperatore
dopo I'abdicazione di Suzaku.

E difficile pensare che affidare il destino del protagonista del rac-
conto a due sogni sia una mera scelta stilistica. Se da un lato & necessa-
rio considerare che il sogno poteva costituire uno strumento per creare
una diversa linea temporale all'interno del racconto, cosi da ravvivarlo
e donare un ritmo piu accattivante alla narrazione, dall’altro appare
anche chiaro che l'espediente narrativo si trasforma in un elemento
fondamentale per lo svolgimento dei fatti, in quanto da inizio a una
serie di cambiamenti che determineranno le sorti dell’intera vicenda.
Il sogno non e piu solo un espediente, ma agisce come personaggio
effettivo e definisce gli eventi futuri. Cio sembra rispettare la regolare
tendenza del periodo, secondo la quale i sogni, soprattutto quando vi
erano coinvolti sovrani, costituivano una parte importante della so-
cieta del periodo Heian che vi si affidava sovente anche per determi-
nare la successione al trono (Saigd 1993: 19).

Leggermente diverso & il ventesimo capitolo, che riguarda sempre
I'apparizione di un defunto ma stabilisce un collegamento anche con
la tradizione di sogno d’amore affermatasi grazie a Ono no Komachi.
In Asagao #A4 (Il convolvolo), Genji racconta a Murasaki 4% le sue re-
lazioni passate e cosi confessa il suo amore per Fujitsubo, al contempo
la sua matrigna e la madre di suo figlio Reizei. Nella notte, il fantasma
della defunta Fujitsubo gli fa visita:

[...] non si trattava di un sogno ed ella appariva corrucciata. «Avevate
promesso di non dire nulla, ma ora cio che e avvenuto fra di noi non e
pilt un segreto e me ne vergogno. Vi detesto per quello che sto sof-
frendo» (Orsi 2012: 393).
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La frase «non si trattava di un sogno» testimonia ancora una volta
come i sogni e gli spiriti ad essi collegati non fossero considerati illu-
sioni, ma fatti accaduti e persone realmente incontrate. A differenza
del capitolo Akashi, pero, in questo caso il messaggio dello spirito e
personale e sentito; proprio come se fosse una persona ancora in vita,
con emozioni e ricordi, la donna esprime la propria delusione e utilizza
parole dure per scuotere Genji, ma la sua rabbia non si tramuta in una
serie di eventi nefasti che ledono gli altri personaggi.

La versione piu distruttiva del sogno e quella che si avvale della
possessione spiritica (hyorei 5 52) che causa malesseri e, talvolta, anche
la morte del destinatario. E, per esempio, il caso del capitolo Yiigao (11
fiore di yiigao), in cui Genji porta la dama dello Yiigao in una residenza
appartata indicata come Nanigashi no In {13 D [ (letteralmente: “una
certa residenza”) per un incontro segreto; durante la notte, vede uno
spirito in collera:

Era ormai notte avanzata e si era assopito quando si accorse che accanto
al guanciale era seduta una donna bellissima: «Benché io vi ammiri con
tutto il cuore, non pensate neppure di venire a trovarmi, ma vi accom-
pagnate a una donna che non ha alcun merito, circondandola del vostro
affetto. E inammissibile, odioso». Sembrava sul punto di tendere la
mano verso la donna che dormiva accanto a lui, come per ghermirla. Si
sveglio di soprassalto, minacciato da una presenza misteriosa (Orsi
2012: 70).

Non ha dubbi che si tratti della dama di Rokujo, adirata con lui a
causa del fatto che non sia pit1 andato a trovarla. Intanto la dama dello
Yiigao, rimasta terrorizzata, cade in uno stato di incoscienza e poco
prima dell’alba muore.

La dama di Rokujo sembra essere responsabile di un altro evento
nefasto, stavolta a discapito della giovane moglie di Genji, Aoi, le cui
condizioni di salute sono peggiorate durante la gravidanza. Nel capi-
tolo VIII, Hana no en 4£%- (Il banchetto sotto al ciliegio), le due dame si
scontrano pubblicamente durante una festa riguardo alla posizione dei
carri, cosi da maturare un grande risentimento reciproco aggravato ul-
teriormente dalla gelosia per Genji. Di ritorno nelle proprie dimore,
Rokujo ripensa alla propria relazione con lui e poi si assopisce: durante
il sonno, sogna di essere uno spirito e di attaccare Aoi in questa forma;
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risvegliatasi, ricorda poi di aver gia fatto un simile sogno in passato.
Effettivamente, durante la notte uno spirito malvagio ha fatto visita ad
Aoi peggiorandone drasticamente le condizioni. Genji viene chiamato
presso il suo letto e si accorge cosi che i modi e la voce della giovane
donna non sembrano appartenerle:

«[...] Le mie sofferenze erano tali che volevo solo un attimo di respiro.
Non avrei mai pensato di giungere fino a voi in questo modo, ma é vero
che I'anima di chi si tormenta puo abbandonare il corpo per vagare

senza pace», e poi aggiunse:

«La mia anima che

si aggira senza meta nel cielo
sconsolata e dolente
trattenetela voi

legando l'orlo della veste».

Né la voce, né i modi erano quelli della sua giovane consorte. Era un
fatto sconcertante, rifletté, mentre si rendeva conto con terrore cre-
scente che tutto gli ricordava la signora di Rokujo. [...] «Voi mi parlate
cosl, ma io non so chi siete. Ditemi il vostro nome», le chiese e quando
riconobbe in lei senza alcun dubbio la signora di Roku;jo, ne fu inorri-
dito (Orsi 2012: 177).

A fronte di tali episodi, alcuni (Mitamura, Kawazoe 2010: 74) hanno
affermato che la vera causa dell’apparizione dei fantasmi e proprio la
gelosia®®, ed in particolare il desiderio sessuale delle donne di mezza
eta; tuttavia, e forse pit1 ragionevole credere che si tratti di una esaspe-
razione delle credenze gia ben radicate nella cultura giapponese di
quel periodo riguardo alla capacita dei sogni di manifestare fisica-
mente gli oggetti e le persone delle illusioni notturne. Al di la della

15 F probabile che tale gelosia fosse comune e causata dal fatto che durante il periodo
Heian era praticata la poligamia, che prevedeva non solo la possibilita di avere piu
di una moglie — solitamente due, o al massimo tre — ma anche quella di avere un
numero non precisato di concubine. In ogni momento del matrimonio, infatti,
I'uomo rimaneva libero e poteva iniziare relazioni con altre donne (Negri 2000: 477).
Per uno studio approfondito sul matrimonio durante il periodo Heian cfr. Kurihara
(1999) e McCullough (1967).
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causa scatenante della possessione spiritica, vale la pena notare due
elementi che rendono particolari i sogni descritti nel Genji monogatari e
li distinguono dai sogni narrati da Ono no Komachi: il primo e che il
sogno non sembra effimero, anzi si dimostra cosi potente — e quindi
reale — da causare la morte di ben due donne; il secondo e che in questi
casi esso e contraddistinto da una forte componente di irrazionalita e
assenza di premeditazione. Tale irrazionalita si evince, per esempio,
dal fatto che in questi passaggi vengono del tutto omessi gli onorifici
per la dama di Rokujo (Mitamura, Kawazoe 2010); in secondo luogo,
si puo vedere come, invece di recarsi volontariamente da qualcuno du-
rante il sogno, la stessa Rokujo non sia del tutto consapevole della pro-
pria trasformazione in spirito e di tutto cio che essa comporta.

Rispetto alla tradizione precedente, quindi, nel Genji monogatari si
assiste al racconto di un tipo di sogno piti imprevedibile, che sfugge al
controllo dei protagonisti e si discosta dal pacifico e consapevole sogno
d’amore che poteva mettere in contatto gli amanti, per trasformarsi in-
vece in un punto di contatto con i defunti oppure nello strumento at-
traverso il quale attuare la propria vendetta per un amore insoddi-
sfatto.

4.4. Fujiwara no Teika sul ponte sospeso dei sogni

Un esempio successivo del topos del sogno, privo pero dell’acce-
zione di possessione spiritica o premonizione, € costituito dalla poesia
di Fujiwara no Teika Haru no yo no, composta in occasione dello
Shukaku hoshinné gojisshu 5y %5 # £ 11+ (Cinquanta poesie del
principe imperiale Shukaku)é, un certamen poetico organizzato nel
1198 in onore del sacerdozio del figlio dell’'imperatore in ritiro Go Shi-
rakawa 1% V] (1129-1192) (Vieillard-Baron 2001: 31). La lirica verra
poi inserita nello Shin kokin waka shii (numero 38).

Haru no yo no Nella notte di primavera

yume no ukihashi il ponte sospeso dei sogni
todaeshite: si spezza:

mine ni wakaruru ecco il cielo, in cui una fila di nubi

16 Noto anche come Omuro gojisshu 1% 1.+ (Cinquanta poesie di Omuro).
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yokogumo no sora dalle vette si separa.
(Zanotti 2006: 51).

L’'immagine del ponte sospeso (ukihashi) era gia stata sfruttata nel
Genji monogatari, il cui capitolo conclusivo € intitolato proprio Yume no
ukihashi 2% (Il ponte sospeso dei sogni). Qui Kaoru cerca di fare
visita a Ukifune, che si e fatta monaca, ma l'incontro gli viene negato e
ottiene solo di farle recapitare una lettera. Tuttavia, nonostante un
primo momento di indecisione, Ukifune decide di respingere la lettera
e di non incontrare Kaoru, confermando la sua scelta di abbandonare
il mondo per una vita religiosa.

Sono state considerate varie possibilita circa la scelta di questo ti-
tolo per il capitolo finale dell’opera e gia alcuni commentatori medie-
vali si erano pronunciati circa il significato intrinseco di questa espres-
sione. Gia nello Shimeisho %5 ¥} (Commentario della luce viola, 1289)
e nel Kakaisho Ji#3) (Annotazioni di fiumi e mari, 1362-1367) € pre-
sente uno studio dettagliato della questione, in base al quale si € iden-
tificato il ponte dei sogni come simbolo della vanita della vita umana,
ma anche della tensione sessuale che unisce i personaggi di Kaoru e
Ukifune (Tyler 2009: 190) e che non trovera mai compimento a causa
del fatto che la dama decidera di prendere la tonsura e abbandonare il
mondo”. Ad ogni modo, che si interpreti I'elemento del ponte come
un segno dell'impermanenza di tutte le cose del mondo o come il topos
dell’amore erotico che permea l'intera opera, non sembra esserci dub-
bio che il sogno rappresenti uno stato di instabilita e transitorieta. Tale
instabilita rispecchia la precarieta del sogno stesso, che e solitamente
di breve durata e puo essere facilmente interrotto «proprio come un
ponte di barche o zattere» (Zanotti 2006: 51). Al senso della transito-
rieta dell’esistenza, si accompagna anche quello della precarieta dei le-
gami umani (Tyler 2009: 192): per quanto il ponte sospeso funzioni come
collegamento tra due amanti, essi non possono sfruttarlo per riunirsi
come accadeva agli innamorati delle poesie di Ono no Komachi. Si
tratta infatti di un amore infelice, poiché del tutto impossibile (Vieil-
lard-Baron 2001: 190). Il mondo onirico e quello reale, dunque, sono
destinati a rimanere separati sebbene essi siano di fatto collegati I'uno

17" Per uno studio piu approfondito sui commentari del Genji monogatari riguardo al
capitolo Yume no ukihashi, cfr. Tyler (2009: 187-193).
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all’altro dal ponte, che costituisce un punto di continuita tra la dimen-
sione del sonno e quella della veglia. Tale continuita & simboleggiata
dalle nubi'® che si allungano e si diradano nel cielo: il ponte dei sogni
unisce i due amanti che vorrebbero ritrovarsi, ma essi non riescono a
raggiungersi poiché il ponte si spezza rompendo il legame tra il sogno
e la realta; quest'ultima, dunque, torna chiaramente visibile mentre cio
che resta del collegamento con il mondo del sogno e con I'amante - le
nubi — sparisce a sua volta.

Se si riflette dunque sul significato del ponte, nonostante sia evi-
dente la citazione dell’ultimo capitolo del Genji monogatari, ci si rende
conto di come I'accezione del sogno in questa lirica sia molto piu vicina
a quella gia indicata dalle poesie di Komachi, mentre vengono del tutto
abbandonati i sensi di sogno premonitore, sogno degli spiriti dei de-
funti e sogno che genera una possessione spiritica mortale: Haru no yo
no stabilisce quindi un legame sia con le succitate poesie del Kokin waka
shii, in quanto riporta in vita la tradizione del sogno d’amore, sia con
il Genji, poiché ne riprende un famoso capitolo e si avvale di un sogno
che lascia ben trasparire la transitorieta dell’amore stesso, rispettando
cosl il concetto di impermanenza e vanita del mondo reale insito nella
filosofia buddhista che permea in particolare i capitoli di Uji del Genji
monogatari ed il secolo che essa contraddistingue®.

4.5. Recepire la tradizione: il sogno nel racconto
medievale Utatane no soshi

Come conseguenza dei cambiamenti sociali e culturali che si verifi-
carono con il passaggio dal periodo classico a quello medievale,

18 Teika cita qui il Gaotang fu =3 (Fu del tempio di Gaotang) del poeta cinese Song
Yu K (298-263 a.C.), in cui le nuvole rappresentano la figlia del monte Wu che al
mattino diventa una nuvola, mentre di sera diventa pioggia. Come precisa Vieillard-
Baron (2001: 191), in Haru no yo no, le nuvole che si allontanano rappresentano la
separazione di una coppia e la fine di una relazione che esisteva solo in sogno. Al
contempo, si possono interpretare anche come il simbolo dell’aspetto illusorio e
fragile dell’amore.

19 Durante il periodo Kamakura ## & (1185-1333) il Buddhismo acquisi una maggiore
centralita, vennero fondate numerose scuole e vissero molti noti monaci, come per
esempio Nichiren [ 3# (1222-1282), i quali apportarono grandi novita alla dottrina
buddhista. Per uno studio approfondito della storia del Buddhismo in Giappone cfr.
Deal, Ruppert (2015).
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durante il periodo Muromachi anche la valenza del sogno muta. Sia il
mondo del sogno che quello della realta vengono ormai considerati
vani se paragonati al mondo di Buddha (Sakai 2001: 9), ma a sua volta
tale mondo e raggiungibile attraverso la dimensione onirica, poiché
durante il sogno I'anima riusciva a separarsi dal corpo e a raggiungere
la divinita (Sakai 2017: 39)%.

Dal punto di vista letterario, &€ doveroso ammettere che gli elementi
di yume e utsutsu cominciano ormai ad essere presenti nella maggior
parte dei monogatari, rendendo il fenomeno meno esclusivo e partico-
lare?'. In questo periodo, si puo infatti parlare di un processo di «de-
mocratizzazione dei sogni»?, per il quale il sogno non appartiene piu
soltanto al sovrano privilegiato che lo ha sapientemente indotto men-
tre era alla ricerca di indicazioni sul futuro suo o del suo regno, ma
diventa un fenomeno pit generalizzato attraverso il quale qualcuno ri-
ceve delle visioni. Non e pili importante chi sogna, ma solo cosa viene
sognato. Anche i temi sono diversi e i sogni non riguardano pit solo
la politica o la religione?, incontrando cosi un parallelo processo di se-
colarizzazione (sezokuka tH1#4t) (Sakai 2001: 19) pur senza perdere il
proprio valore sociale.

20 Per approfondimenti circa le implicazioni religiose e filosofiche del sogno nella
cultura e nella letteratura giapponese antiche cfr. Kawato (2002) e Kawato (2012-2014).

21 Per esempio, il tema del sogno viene sovente affrontato gia alla fine del periodo
Heian, come per esempio nel Torikaebaya monogatari & 9 %> Z & Y5k (Storia di
quello che diceva: «Se solo potessi scambiarli!») e nella raccolta Konjaku monogatari
shi % Y554 (Antologia di racconti del presente e del passato). Nel periodo
medievale, & degno di nota a tal proposito lo Yume no ki £t (Diario dei sogni, 1191-
1231) del monaco Myde HJi (1173-1232), in cui I'autore annota non solo i propri
sogni, ma anche le sue interpretazioni: secondo Kawai (1995: 41) si tratta
probabilmente del primo uomo al mondo ad aver tenuto un diario completo dei
propri sogni. Si considerino anche, per esempio, lo Uji shiti monogatari TR IHEMFE
(Storie della spigolatura di Uji, inizio XIII secolo) e lo Heike monogatari “V- Y&k
(Storia degli Heike, 1330 ca.).

22 Qui Sakai (2001) cita Le Goff (1988) da un’edizione giapponese del 1992 intitolata
Chiisei no yume 11 ® £ (Il sogno nel Medioevo).

23 Siricordi, a tal proposito, che nel Sarashina nikki 4% H &t (Le memorie di Sarashina,
1070 ca.) quasi tutti i sogni «sono ispirati da una divinita buddhista o shinto #ii&;
essi cercano di distogliere la donna dalla continua lettura dei monogatari e di attrarre
la sua attenzione verso attivita considerate piti importanti, come i pellegrinaggi e le
pratiche religiose» (Strippoli 2003: 458) in riferimento alla consuetudine, comune
anche nel periodo Muromachi, a considerare la letteratura di finzione
tendenzialmente peccaminosa.
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Considerazioni del genere potrebbero lasciar intendere che durante
il periodo Muromachi la tradizione del sogno d’amore venga comple-
tamente accantonata, ma questo non e del tutto vero. Innanzitutto, si
puo vedere come l'elemento del sogno persista in vari otogizoshi®,
come per esempio in Tamamo no Mae* E#:Hi (Storia di Tamamo no
Mae), in cui un demone viene sconfitto grazie alle indicazioni ricevute
in sogno, oppure in Eboshiorizoshi 5l 547 54K (Storia di un eboshiori),
in cui appaiono i fantasmi di Minamoto no Yoritomo® J§#HH (1147-
1199) e alcuni suoi figli (Araki 2021: 18). Questi elementi segnalano gia
una certa continuita con la letteratura Heian — ed in particolare con
I'eredita letteraria del Genji monogatari.

Venendo al sogno d’amore, esso ¢€ il perno centrale delle vicende
narrate nell’otogizoshi intitolato Utatane no soshi, in cui la parola per
“sogno” viene utilizzata ben 25 volte, mentre quella per “realta” dieci
e sempre in contrapposizione con la precedente.

Come gia accennato, la protagonista della storia e una giovane
donna, figlia di un rispettabile ministro, che durante un sonno leggero
(utatane) sogna un uomo somigliante al famoso Genji. Il sogno si ripete
per ben due anni, durante i quali lei se ne innamora. Incapace di di-
stinguere il sogno dalla realta (utsutsu no omokage mo yume no sugata mo
hate hate wa oboshi mo wakazu 5> 2O DHE L L EO TR 1E TE T
d 813 L L bHhT, Tajima 1989: 277) e tormentata dall'impossibilita di
realizzare il suo amore, la ragazza si ammala gravemente e viene cosi
portata al tempio di Ishiyama £ 1lI5F per pregare e ristabilirsi. Qui
sente per caso un uomo che racconta di essere tormentato da un sogno
in cui, da due anni, appare sempre la stessa donna e di essersi innamo-
rato di lei a tal punto da non saper piu discernere cosa sia reale e cosa

24 Brevi racconti in prosa tipici del periodo Muromachi. Tuttavia, la raccolta pilt nota
risale al periodo Edo VL7 (1603-1868) e per questo la datazione di questo genere
letterario, come anche le sue caratteristiche principali e il valore che gli ¢ attribuito
sono motivi di disaccordo tra gli studiosi. Per approfondimenti circa il genere degli
otogizoshi cfr. Strippoli (1995); cfr. anche Ichiko ef alii (1980), Mulhern (1974).

25 Tamamo no Mae e un personaggio della mitologia giapponese. Si narra che fosse la
dama preferita dell'imperatore Toba 3K & (1103-1156, r. 1107-1123) e che fosse
considerata la donna piu bella ed intelligente di tutte. Si trattava, tuttavia, di una
volpe (kitsune JK) che aveva preso sembianze umane e stava operando per la disfatta
del regno facendo ammalare il sovrano. Secondo la leggenda, venne smascherata e
uccisa dal divinatore dell'imperatore.

2 Fu il primo shogun ¥ e regno dal 1192 al 1199, anno della sua morte.
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illusorio; per lenire le sue sofferenze si € quindi recato al tempio a pre-
gare. La giovane capisce immediatamente che si tratta dell'uomo del
suo sogno ma decide di non esporsi per non creargli imbarazzo. Il
giorno dopo, ormai disperata per il suo amore impossibile, tenta di
suicidarsi gettandosi in un fiume, ma viene salvata da alcuni uomini
passati da Ii per caso a bordo di una barca. E la barca dell'uomo del
sogno. I due quindi si ritrovano nel mondo reale e si sposano per poi
vivere felicemente ancora per molti anni.

In relazione a questo racconto e a come esso eredita il testimone
della tradizione letteraria riguardo al mondo onirico, &€ importante
considerare tre aspetti.

Innanzitutto, la storia si apre con la citazione del waka di Ono no
Komachi numero 553 del Kokin waka shii (cfr. par. 4.2.), manifestando
lI'intento volontario di riagganciarsi alla tradizione classica e di met-
terne in evidenza la conoscenza; inoltre, nel testo sono presenti altre
due poesie ed entrambe contengono i termini yume e utsutsu:

Omoine ni Pili inconsistente

miry yume yori mo di un sogno

hakanaki wa fatto durante un sonno leggero
shiranu utsutsu no la visione di un’altra persona
yoso no omokage da una realta che non conosco.

(Tajima 1989: 273).

Tanome tada Fidati di me.

Omoi awasuru Forse esistono anche sogni
Omoine no che diventano realta
Utsutsu ni kaeru durante i sonni leggeri
Yume mo kosoare in cui ci incontriamo.

(Tajima 1989: 282).

Cio indica che, sebbene si tratti di un racconto popolare teorica-
mente lontano dagli ambienti della corte, sia I'autrice che i lettori — o
gli ascoltatori — fossero a conoscenza dell’antologia imperiale e quindi
in grado di coglierne almeno in parte le citazioni. Il persistere dell’op-
posizione tra sogno e realta rafforza poi il legame con la concezione
del sogno per come esso era stato percepito dalla societa sino a quel
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momento, donando al racconto un certo grado di importanza. Infatti,
se si considera che la maggior parte degli otogizoshi sia composta da
racconti di eroiche gesta e storie per bambini, appare importante con-
siderare come questo si ponga invece in una posizione di maggiore
vicinanza ai monogatari classici e ai waka d’amore piuttosto che alla pro-
duzione guerresca o popolare del periodo Kamakura.

In secondo luogo, si puo notare che nel racconto il sogno acquisisce
il ruolo di personaggio attivo proprio come era gia accaduto nel capi-
tolo XIII del Genji monogatari (cfr. par. 4.3.). Il mondo onirico non e
quindi una semplice dimensione parallela in cui i personaggi muo-
vono la propria immaginazione e che esaurisce in se stessa le proprie
potenzialita nel momento del risveglio, ma un vero e proprio agente
che opera all'interno della storia e determina lo sviluppo degli eventi.
Come Genji non avrebbe lasciato Suma né cominciato il suo percorso
verso la riappropriazione della regalita (Mitamura, Kawazoe 2010:
200) senza il sogno del padre, cosi in Utatane no soshi la ragazza non si
sarebbe innamorata e niente avrebbe dato inizio alle sue pene senza il
sogno dell’amato: in altre parole, se non ci fosse stato il sogno, la vi-
cenda non si sarebbe svolta affatto.

Un ulteriore punto di contatto con il Genji monogatari che aggiunge
pero un collegamento anche con la produzione ad esso successiva e
rappresentato dal tentativo di suicidio della donna. Stabilendo un pa-
ragone con il personaggio di Ukifune?, si nota immediatamente la so-
miglianza della vicenda sia per quanto riguarda le modalita del suici-
dio che il suo fallimento in quanto, anche se cercano la morte gettan-
dosi nelle acque di un fiume?, entrambe le donne vengono salvate.
Tuttavia, nonostante il chiaro rimando al capitolo del Genji monogatari,
nello Utatane no soshi vengono inserite due novita: un nuovo valore
dell’elemento del ponte ed il lieto fine. Il primo, piuttosto che sottoli-
neare l'instabilita dei sentimenti e la vanita del mondo, qui modifica il
suo significato e diventa uno strumento grazie al quale i due innamo-
rati possono incontrarsi. Gia Fujiwara no Teika, nella sua poesia, aveva
conferito al ponte I'accezione di un collegamento tra gli amanti, ma in
quel caso il ponte si spezza e si dirada come le nubi a causa della sua

27 Cfr. capitolo LI del Genji monogatari intitolato Ukifune ¥ # (Barca alla deriva) in Orsi
(2012: 1104-1148).

28 Ukifune cerca di uccidersi gettandosi nel fiume Uji A da una barca in movimento.
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fragilita, impedendo infine I'incontro e I’evoluzione del sogno in realta
(cfr. par. 4.4). Nell'otogizoshi, invece, € grazie al tentativo di suicidio dal
ponte che la giovane puo infine incontrare nel mondo reale 'uomo del
suo sogno. Prima del salto la donna e confusa e dubbiosa®, quasi a
confermare la consapevolezza dell’instabilita di quel ponte e del le-
game che condivide con I'uomo misterioso ma, nel momento in cui
prende la drastica decisione di gettarsi, il ponte dei sogni non si spezza
pill, e anzi fa si che possa unirsi all'uomo senza pili separarsene®.

E proprio in questo aspetto che si riscontra I'insorgere di una nuova
caratteristica, molto pil tipica dei racconti brevi e della letteratura po-
polare che dei grandi monogatari del passato, ovvero il lieto fine. Men-
tre nel Genji monogatari il tentativo di Ukifune la conduce si alla sal-
vezza, ma anche a prendere la tonsura e quindi a non rivedere mai piti
Kaoru, in Utatane no soshi il gesto disperato porta invece a una solu-
zione interamente positiva degli eventi, e infatti si dice dei due inna-
morati che

[...] poiché erano sotto la guida divina di Buddha, vissero senza preoc-
cupazioni fino al regno dei loro nipoti un lungo periodo pari a quello
descritto in Fuji no uraba®, e aiutarono il loro nobile Governo (Tajima
1989: 288).

Grazie al ponte, I'opposizione tra sonno/veglia e quella tra so-
gno/realta si annulla e i due mondi antitetici possono coincidere, pro-
prio come nei desideri espressi prima o durante il sogno. Non e piu
necessario addormentarsi per incontrare ’amato, varcando faticosa-
mente il confine che divide i due mondi, perché yume e utsutsu non
sono pil separati da un fragile ponte dei sogni ma sono invece salda-
mente collegati 'uno all’altro. La valenza del sogno, dunque, & del
tutto positiva e sebbene inizialmente esso crei lo stesso tipo di sconvol-
gimento caro alla narrativa del Genji monogatari, infine giunge alla

29 Nel testo & usata l'espressione tokaku migirawashite & 7 < %151 L T (piuttosto
confusa). E inoltre presente il verbo yasur £k 5 3. che significa “esitare” (cfr. Tajima
1989: 286).

30 Si comprende infatti dal racconto che si sposeranno e avranno una discendenza.

31 Per approfondire cfr. Fuji no uraba JE%%E (Foglie di glicine), capitolo XXXIII del
Genji monogatari in Orsi (2012: 587-605).
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totale realizzazione di sé e si libera contemporaneamente della ten-
sione malinconica che contraddistingue le poesie di Ono no Komachi,
della propensione alla materializzazione degli spiriti dei defunti cara
al Genji e della fragilita descritta da Teika.

4.6. Conclusione

Oltre al Genji monogatari e alla lirica di Fujiwara no Teika, sono cer-
tamente molti altri gli esempi che si potrebbero citare riguardo all’ele-
mento narrativo del sogno nel lungo lasso di tempo che separa le poe-
sie di Ono no Komachi dallo Utatane no soshi — si tratta di ben seicento
anni di storia e letteratura — ma vale la pena considerare questi quattro
elementi proprio perché possono esemplificare il periodo di cui fanno
parte. Quello dell’utilizzo del sogno come elemento narrativo appare
come una costante e allo stesso tempo un continuo cambiamento: dal
sogno d’amore malinconico che caratterizza le poesie del Kokin waka
shii, si passa alla tremenda visione di spiriti di defunti caratteristica del
Genji monogatari e densa dei nuovi significati che si stavano ormai af-
fermando grazie alla diffusione della filosofia buddhista; successiva-
mente, si assiste alla ripresa del tema degli innamorati che si possono
incontrare nel mondo dei sogni, ma che non riescono a farlo a causa
della fragilita del sogno stesso lasciando cosi trapelare il messaggio
della transitorieta dell’esistenza. Infine, si giunge allo Utatane no soshi
che, pur facendo parte di un filone secondario della letteratura, riesce
a convogliare in sé i vari elementi delle precedenti tradizioni per poi
aggiungere un nuovo elemento distintivo del proprio periodo —il lieto
fine.

Sakai (2017: 168) ha individuato nella letteratura giapponese tre di-
versi tipi di sogno: il primo ¢ il tipo di sogno in cui vediamo e sentiamo
le cose come se fossero reali; il secondo € un sogno incerto e indistinto
e appare come un insieme di visioni e fantasie confuse che visualiz-
ziamo nella delicata fase che separa il sonno dalla veglia; il terzo tipo
di sogno e quello che riguarda speranze e desideri per il futuro. Si puo
ritenere che le opere succitate contengano tutti questi tipi in misure
diverse, e che lo Utatane no soshi si riservi di conciliare in sé ciascuno
di essi: come nelle poesie di Ono no Komachi e nelle tragiche manife-
stazioni della dama di Rokujo narrate nel Genji monogatari, il sogno non
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sembra un’illusione e, anzi, permette agli amanti di incontrarsi davvero,
agendo sul mondo reale (primo tipo); allo stesso tempo, il sogno e ef-
fimero e confuso come nella lirica di Teika (secondo tipo), ma ¢ la ma-
nifestazione della speranza (terzo tipo) di incontrare 'amato che infine
riesce a concretizzarsi.

In conclusione, date la complessita di questi intrecci narrativi, 'im-
portanza culturale e sociale del sogno e le possibilita che esso crea se
usato come espediente narrativo, e difficile pensare che tutti questi au-
tori non fossero pienamente consapevoli delle citazioni alla tradizione
letteraria passata che loro stessi stavano operando. Tuttavia, e ri-
schioso anche ritenere che la scelta di modificare gradualmente la va-
lenza del sogno fosse del tutto arbitraria e avesse come obiettivo quello
di fornire nuovi elementi alla letteratura successiva. Quel che invece si
puo osservare e che questa evoluzione, comunque, avviene, e che gli
autori agiscono seguendo la tradizione dettata dalle opere precedenti
mentre ciascuno di loro aggiunge quello che ¢ il prodotto del periodo
in cui vive. Come testimoniano le opere qui considerate, il ruolo del
sogno nella letteratura cambia a poco a poco, come esso cambia anche
nella societa, e per questo assume nuove caratteristiche pur senza mai
tralasciare il punto da cui e partito.
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5. Synonymy in Korean Lexicon through
the Lens of Vector Semantics

Valeria Ruscio

5.1. Introduction: Korean lexicon

Sino-Korean vocabulary refers to Korean words of Chinese origin.
Therefore, this vocabulary includes words that entered the Korean lex-
icon as loan-words from Chinese, as well as new Korean words created
from Chinese characters (Song 2005). On the other hand, native-Ko-
rean words are words not loaned or calqued from Chinese or other
languages.

Usually, native-Korean words designate fundamental ideas to
basic human life and are usually associated with traditional Korean
culture; in particular, they predominate within the particle class
(words with grammatical functions) and among onomatopoeias or
ideophones!. This is not unexpected because words that express hu-
man experience or grammatical functions are less likely to be bor-
rowed from other languages. Sino-Korean words are typically used in
formal or literary contexts and to express abstract or complex ideas
(Choo, Kwak 2008).

The relation linking native-Korean to the Sino-Korean words is of
synonymic nature; in fact, those two categories of words may repre-
sent two different ways of expressing the same concept. The extensive
Chinese influence on Korean language resulted in a sizable number of
Sino-Korean words (Byon 2017); in fact, Sino-Korean words constitute

1 Ideophones are words depicting a sensory perception with their sound; so, they do
not represent the sound itself of the depicted concept, but rather they attempt to
render phonetically one of its properties (Akita, Pardeshi 2019).
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about 60% of the South Korean vocabulary, native-Korean words and
loanwords from other languages (mostly from English) compose the
remaining 40%. The vastity of the loans from Chinese also influenced
the Korean word formation mechanism?, so that Sino-Korean vocabu-
lary has continued to grow in South Korea, where Chinese characters
assume other meanings and are used to produce new words in Korean
that do not exist in Chinese (Song 2005).

5.2. Methodology

The purpose of this study is to analyze the concept of synonymy
and polysemy in the Korean lexicon, specifically by studying the rela-
tionship between native-Korean and Sino-Korean lexicon. This will be
carried out by using computational linguistics techniques mentioned
below, and specifically, due to the field of study called vector seman-
tics, it is possible to compare words numerically and obtain measura-
ble similarity results.

5.3. Synonymy

A synonym for a word w1, is a word w2 that has the same or nearly
the same meaning as w1 in the same language (Oxford References)?.
We can say that two words are synonyms if they have the same prop-
ositional meaning, that is to say, if a word can replace another in any
sentence without changing the truth conditions* of the sentence (Juraf-
sky, Martin 2014). There are other types of semantic relations between
words, such as word similarity, or the words can also belong to the
same semantic field — or frame. Synonymy is not the only type of

2 The Word Formation Mechanism is the process via which new words are produced
in a language; this can be done by modifying existing words, or by creating
completely new words (Shi 2015).

3 See <https://www.oxfordreference.com/view/10.1093/oi/authority.20110803100547710>.

4 A truth condition is the condition under which a sentence is true; and if the truth

conditions for the sentence are clear, the meaning of a sentence is correctly conveyed
(Birner 2013).
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relationship existing between words; it is, in fact, one of the rarest. This
because, according to the principle of contrast «any difference in form
in a language marks a difference in meaning» (Jurafsky, Martin 2014),
and generally a pair of words that happen to have a similar meaning
may also have some differences. It is also one of the reasons why it is
useful to consider similarity measures. For example, if we consider a
pair of words such as “window” and “door”, despite not being syno-
nyms at all, they still belong to the same semantic field. Usually, they
are associated and perceived as similar because i) both describe an ob-
ject that can be opened and closed, representing a “passage” from the
inside of a building to the outside, ii) both have a handle. As a matter
of fact, it is possible to find these two words in very similar contexts.

5.4. Vector semantics

«The idea of vector semantics is thus to represent a word as a point
in some multidimensional semantic space» (Jurafsky, Martin 2014).
Vector semantic is a field of linguistics that gained popularity towards
the end of the 20th century, starting from Wittgenstein’s assertion that
«the meaning of a word is its use in the language», as opposed to the
field of linguistics that theorized context-free grammar, saying that
words cannot be defined by logical, deterministic rules, but must be
defined by how people use them (Jurafsky, Martin 2014).

«You shall know a word by the company it keeps» (Firth, 1957).
Thus, linguists of the distributionalist school had an insight: to define
a word by its context or by its distribution in a specific language. The
distribution is the set of contexts where the word occurs, the words
they co-occur with, and the grammatical environment where it can be
found. So, two words occurring in the same distributions are likely to
have similar meanings (Jurafsky, Martin 2014).

We can, therefore, explain vector semantics through two main
ideas: the first is related to the distributionalist intuition, namely, that
words can be defined by looking at the words that co-occur with them,
and the second concerns the fact that a word w can be defined as a
vector (i.e., as a list of numbers representing the coordinates of a point
in an N-dimensional space).

Usually, vectors used to represent words are called word
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embedding, since the word is “embedded” or projected into a vector
space (Jurafsky, Martin 2014).

5.5. Vector Space Model and embeddings

The Vector Space Model is an algebraic model for representing ob-
jects as vectors. Those objects can be words, documents, sentences,
concepts, entities, or any element with its own semantics and for which
it makes sense to define a notion of similarity. In the vector space
model, objects are represented in a continuous multidimensional
space. In the context of computational linguistics, the space we refer to
is the semantic space, and representations of objects in this space are
called distributed representations (Pilehvar, Camacho-Collados 2020).

To be able to calculate the similarity between two words, it is nec-
essary to consider their vector representations, and to obtain them, two
different types of architectures will be used in this study:

1) Architectures that create static embeddings. They create vector
representations of words by using a large amount of input text and
simultaneously create a vector space where the word representations
are arranged. These representations take into account the general se-
mantics of the words, but they do not consider the different senses that
a single word can have (such as, for example, those produced by the
algorithm called Word2Vec).

2) Architectures that create contextualized embeddings, created by
language models that at an earlier stage (called pre-train) take as input
a large amount of unlabeled text. Then at the stage where the repre-
sentation is produced, the language model receives as input a sen-
tence, and at that time, the model will produce a vector representation
of the words in the precise context of the sentence provided as input.
Thus, by changing the context of the sentence, the word’s representa-
tion will also change, even considering the embedding of the same
word.
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5.6. Similarity measure

The similarity measure used in this study is called cosine similarity.
Cosine similarity is a measure of similarity between two nonzero vec-
tors, and it is defined by the cosine of the angle between the two vec-
tors (thus, of the word representations). To calculate this similarity, we
take into account the angle that lies between the two lines passing
through the origin of the axes and also passing through the vectors
representing the two words. The cosine function is used as normaliza-
tion to simplify the comparisons; in fact, the positive values of the co-
sine of an angle are in a range between 0 and 1. The cosine of 0° will be
maximum and thus equal to 1, and in this case, also the value of max-
imum similarity will be attained: in fact, an angle of 0° means that the
words under consideration are the same word, so the vectors will cor-
respond and have the same direction and position, moreover no angle
other than 0 will stand between the two.

Supported by a visual approach, it is possible to show that if a vec-
tor (or embedding) called v1 is represented in a space, vectors that rep-
resent words semantically related to v1, are also spatially arranged as
having a position that is close to v1, and the vectors of the words be-
longing to different semantic fields are represented in a distant area of
the vector space (Jurafsky, Martin 2014).

The space where vectors are represented is distributed and contin-
uous, and for this reason, it is possible to talk concretely about the dis-
tance between two vectors as a similarity measure; this similarity can
be computed by considering the distance of the vectors in the space
they are represented into (Pilehvar, Camacho-Collados 2020).

5.7. Related works

Early approaches to the study of vector representations were based
on collecting statistics on words, often referring to their occurrences,
co-occurrences, and frequencies. In the early 2000s, Deep Learning tech-
niques brought novelty to the field. In 2013, Mikolov et al. published
Word2Vec®. Word2Vec is a group of models (or algorithms) used to

5 Word2Vec s an algorithm taking as input a large corpus containing text and giving
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produce embeddings. These models usually consist of two layers of
neural networks trained through the input data to capture the relation-
ships between words and their linguistic context. Vectors correspond-
ing to words are placed in the vectorial space where, by design, vectors
representing semantically similar words will occupy the space adja-
cent areas (Mikolov et al. 2013). However, using embeddings created
with Word2Veg, it is impossible to seize the difference between the
distinct senses that a single word may have.

A big step forward was made with the Recurrent Neural Networks
(RNNs). RNNs are a type of architecture that receives data sequen-
tially, processes the data received at each timestep, and maintains a
state that contains the information processed up to that point. How-
ever, generic RNNs were complicated to use in real-life applications,
mainly due to the enormous gradient computations that can become
nearly impossible when calculating the partial derivative during the
backpropagantion® (Jurafsky, Martin 2014). In order to find a solution
to this problem, a new architecture, called Long Short-Term Memory
(LSTM) was introduced in 1997 by Hochreiter and Schmidhuber,
which by basing itself on RNNSs, and thanks to a gating mechanism, it
succeeded in overcoming the problem that occurred during backprop-
agation (Hochreiter, Schmidhuber 1997). In addition, LSTMs manage
to handle the context of the sentence by not storing information
deemed unnecessary in memory, thus saving only information likely
to be needed in the future. In 2018 Peters et al., released ELMo (Embed-
dings from Language Models), an architecture based on LSTM, which
allows the creation of contextualized embeddings.

However, the big breakthrough came in 2017, when LSTMs were
ousted from being the state-of-the-art architecture for several language
modeling tasks, and were then replaced by a class of architectures
called Transformer. The first Transformer architecture was published

as output a vector space, usually having hundreds of dimensions, where each word
belonging to the given input corpus is associated with a corresponding vector inside
this space (Mikolov ef al.).

6 Backpropagation is a machine learning algorithm used to calculate the gradient of
the function that estimates the errors made by the neural network concerning the
weights of the network itself. Backpropagation stands for “backward propagation
of errors”, in fact, the computation of the gradient is carried out in the opposite
direction from the flow of the neural network (Goodfellow ef al. 2016).
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by Vaswani ef al. in 2017, as a new approach based solely on the Atten-
tion Mechanism’ and no longer on heavy architectures such as RNNs.

The generic Transformer proposed in this paper has an encoder-
decoder structure. The input that both the encoder and decoder receive
at first is a word embedding, followed by positional embedding?®. Both
the encoder and the decoder are composed of several stacks of layers;
within these layers, computational operations take place, including the
multiplication between matrices called Self-attention (Vaswani et al.
2017).

Nowadays, despite “Transformer” generally denoting a wide
range of language models that may still differ significantly from each
other, the similarity they all share is the use of the attention mechanism
as the main structure. The differences usually lie in using different
tasks to train the model during the training phase, or even in the num-
ber of parameters or in the structure of the model.

In 2018, Devlin et al. published a paper titled “BERT: Bidirectional
Encoder Representation from Transformers”, where they introduced
their language model, which is also a transformer since it is based only
on attention mechanism (Devlin et al. 2018). As the name itself sug-
gests, BERT is a Bidirectional Encoder, which means that it does not
come with an encoder-decoder structure like Vaswani et al.’s Trans-
former, but only with the encoding part; and it is bidirectional, which
means it processes the sentences both from left to right and right to left
(Devlin et al. 2018).

5.8. Empirical data: static embeddings and WordNet

The tests here presented are performed by calculating the distance

7 The Attention Mechanism consists of multiplications among the matrices of the
vector that the model is considering at that moment, by the matrix of all other words
is included in the sentence. This way, the resulting vector will contain information
about the individual word but also about its context. The multiplication between
matrices is followed by a scoring function (which is usually a softmax function) that
normalizes the result and makes it a number between 0 and 1. So that it keeps intact
the values of the words the model should focus on, and drown-out irrelevant words
(Alammar 2018).

8  The positional embedding is the vector representation of the position of each word

in a sentence. It is usually concatenated with the word embedding of each word
(Devlin et al. 2018).
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between pre-trained embeddings based on morphemes and not whole
words. The embeddings used were created by Lee et al. in 2018. Given
the structure of the Korean language, where even the single syllable
(or morpheme) may have its own semantic relevance, it is beneficial to
use these vectors. These embeddings were created by expanding the
skip-gram model (of Word2Vec) to define each word vector as the sum
of the vectors of the morphemes composing the words. The vectors
were trained from a news corpus based on Naver’s news (Lee et al.
2018).

Since the context where the word appears is not part of the vector
representation, a full sentence will not be needed to analyze the simi-
larity between the words; in fact, computing the cosine similarity be-
tween the vectors of the two words will suffice. Moreover, the repre-
sentation of a large number of words is already available, so it will also
be possible to plot them and find the most similar word list for any
given word.

Pair: saram- ingan At -Q13T Similarity: 0,3506

10 most similar words

saram-gwa, jaga, jeolmeun-i, ja-reul, simin,
nom, nugunga, pyeongsaeng, inmul
AV, A7E, g2 o), Ak, AT, S,
b B, e
robot, inryu, joneomseong, jayeon,
saramgwa,bonseong, jadonghwa, yokmang,
ingan 13+ (Noun) saengmyeongche, sanghojakyong

22, AR, 294, A9, A, LA
A58, &0, WA, HE A4S

Tab. 5.1. Example showing similarity in the synonym pair saram - ingan A+ — 917} (per-

saram A} (Noun)

7

son, human being).

The similarity between the pair saram - ingan Ab# — 217t (person,
human being)?, shown in Table 5.1., is relatively low, to the extent that
ingan %1%} is not in the list of the ten most similar words to saram A}t
and vice versa.

9 A comma separating two translations means both are suitable for both the Korean
words given. In case of different meaning of two Korean words, “and” will be used,
instead, with a correspondence 1:1.
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b
!
ay

m 1%

u
fu

Figure 5.1. A three-dimensional projection of the words whose embedding is most similar
to saram AF& (person).

Pair: nai — yeonnyeong +o] - A% | Similarity: 0,6088

10 most similar words

nai “to] (Noun) yeonnyeong, sal-e, seongbyeol, seoreun,
sal-i, eorin, jalmeun, harabeoji, sein
A, e, A, A g, Aol 0"
Sopui ], Al

nai, sei, seongbyeol, gidaesumyeong,
se0ngogwon, goryeongja, pyeong-
gyunyeonryeong, yubyeongryul, gagu, sa-
mangryul

wol, Alel, A9, 71t 5=, A A,
uZA, BHAR, #HE A E
Tab. 5.2. Example showing similarity in the pair of synonym nai - yeonryeong “+°] —
% (age, years).

Z O
7 -y

yeonnyeong 1% (Noun)
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Fig. 5.2. Tridimensional projection of some of the words whose embedding is most
similar to the one of nai 1-°1.

In Table 5.2., the similarity between the pair nai - yeonryeong 1}+°] -
A% (age, years) is higher than the one in Table 5.1., noting that nai
L}o] appears as the first word most similar to yeonryong <1 %.

So, in this case, we will need a counter-test to see if there is a reason
that can explain the low similarity of the first pair and the higher sim-
ilarity of the second pair.

Pair Similarity
chimdae — gaeguri A - 7] 78] (Noun) 0.2705
gangaji — goyangi 740+ — 1ol (Noun) 0.7257

Tab. 5.3. Example showing similarity values between the words chimdae - gaeguri 31t -
7N-2] (bed and frog) and gangaji - goyangi 7-o}4] - 1% ] (dog and cat).

Among the word pairs tested, in Table 5.3., as it might be expected,
very low similarity for the pair chimdae - gaeguri 3t - 7§ 72| (bed and
frog) was found because the words do not share a common semantic
field. The similarity between the pair gangaji - goyangi 74 o}#] - IL0]
(dog and cat) is also rather high. In the dog-cat pair, the two words
share the semantic field and usually appear in very similar contexts,
so it is interesting that they happen to be more similar than any other
two words that are actually synonyms.

At this point, a question may arise: can we say that two words are
synonyms just because the distance among the representations is low?
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Apparently not, because the distance can be small even between two
related words, such as “cat” and “dog”. Therefore, to study synonymy,
we need another resource that prevents us from incorrectly asserting
that “cat” and “dog” are synonyms. This resource is WordNet, specif-
ically its Korean version.

The Korean WordNet (KWN) was created by Semantic Web Re-
search Center at KAIST (Jiseong Kim, Ingeun Lee, Key-Sun Choi), built
using CoreNet and dictionaries from various domains. KWN includes
lemmas, definitions, examples for synsets, and case frames for predi-
cates. In a WordNet, nouns, verbs, adjectives and adverbs are grouped
into sets of cognitive synonyms (called synsets), each expressing a dis-
tinct concept; KWN contains 9714 synsets. The synsets are connected
by conceptual-semantic and lexical relationships. A synset includes a
short definition (called “gloss”) and, in most cases, one or more short
examples illustrating the use of the synset’s lemmas.

Thus, Korean WordNet was employed to check whether the two
words with very high similarity values belonged to the same synset; if
so, they would be synonyms; if not, the two words would only be re-
lated. This in theory, yet due to the lesser synsets included in the KWN
(9714 synsets, compared to 117000 in the English WordNet), a syno-
nym may also be missing, so a dictionary will be useful to manually
check whether the two words share a meaning.

Pair nai — yeonryeong o] - 4%

Total senses for nai 7

ol

Total senses for yeon- | 2

ryeong 1%

Intersection size 2

Intersecting synsets gi, nonyeon, yeonryun, hae, nyeon, nai, yeonryeong,

yeondae, yeongi, na, chunchu

(Noun) eld, age, 71, =\d, A&, &, d, o], I,
ddh, A7), =5

na, yeonryeong, nai, chunchu, yeonryun

(Noun) age, ', 9%, Yo, &5, AF

Tab. 5.4. Example showing synsets intersection (2) between the pair nai - yeonryeong ]
- ¥ (age, years).
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Pair gangaji - goyangi 73 °FA] — 31 F0]
Total senses for gangaji ’

& OoHA

Total senses for goyangi 4
Lol

Intersection size 0
Intersecting synsets /

Tab. 5.5. In this example, we show the synsets intersection between the pair gangaji -
goyangi 70FA] - 71%] (dog and cat), and they turn out to be 0.

Pair saram - ingan A+8 - 917+

Total senses for saram A} %+ 44
Total of senses for ingan 17t 13
Intersection size 12

Intersecting synsets

Noun - man, adult_male; sanae, daejangbu, sinsa, jeongbu, inryu, nama, nam-

seong, saram, namja, sanai, ingan AU, BI7F5, 2AL A5 Q1 Hol, B,

AV, WA, Aol Q171

Noun - individual, person, mortal, someone, soul, somebody; in, ingan, in-

mul, saram, inryu A, A7, A=, AHL, QAF

Noun - man, military_man, serviceman, military_personnel; inryu, saram,

jeonsa, byeongsa, qunsa, muin, ingan, musa, gunin A, AHH, AA}, WAL

TAE, F-¢1 21k FAL, el

Noun - Stlff inryu, saram, in, inmul, son, eoron, ingan, seongin <1+, AFH, <,
AE, & &, A1 A

Noun - public, world, populace; maeseu, gongjung, seomin, saram, sein,

sahoe, ingan, daejung, minjung 2=, 3%, AR, Ak, A1, AFS, )17, Hi 5,

i

Noun - valet, gentleman's_gentleman, gentleman, man, valet_de_cham-

bre; ingan, saram, inryu A3, Abs, AF

Noun - Man; sanae, daejangbu, jeongbu, inryu, namseong, saram, namja, in, sa-

nai, inmul, ingan AH, Y-, A5, A5F, FA, A B4, <, Al

QAE, QIzH

Noun - Person; pyeon, got, inryu, saram, in, inmul, cheuk, ingan A, A, A5,
]_ﬁ— o] ol & ﬁ °17}+

Noun - Man; sanae, daejangbu, jeongbu, inryu, namseong, saram, namja, in, sa-

nai, inmul, ingan A, Y-, A5, AF, B4, AF B4, <, Al

92, 3t

Noun - Man; in, ingan, inmul, saram, inryu {1, AL, JANE, A, Q1F

Noun - homophile, homo, homosexual, gay; ingan, homo, saram, inryu oI7k,

—5— X A]’ =7 LTT‘
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Noun - Man; ingan, saram, inryu 13+, A, €15

Tab. 5.6. Example showing synsets intersection (12) between the pair saram - ingan A+%
- 21%F (person, human being).

So, running these queries on KWN returned the following results:
each word pair searched showed the number of synsets (therefore dif-
ferent meanings) each word has, the number of meanings shared by
the word pair (shown by the “intersection size” metric) and the list of
shared meanings for the pair.

Nonetheless, given the small size of the Korean WordNet, it is com-
plicated to use KWN to search extensively. Therefore, it was deemed
necessary trying to use contextualized embeddings.

5.9. Empirical data: contextualized embeddings

To perform the tests that take into account the sentence context, a
pre-trained version of BERT to produce word embeddings was used
to generate the word embedding, and then we computed the similarity
measure of the native-Korean word and its Sino- Korean synonym.
Since the embeddings generated with BERT are context-aware, they
can be defined as the representation of the word within the sentence
context.

We compared embeddings of native-Korean and Sino-Korean
word pairs in different sentences and within same sentences (that only
differed in the native-Korean or Sino-Korean synonym). We also com-
pared the similarity of these synonym pairs with the similarity values
of semantically related words, such as dog and cat, in two different
contexts and within the same context. In the tests for same-sentence
synonyms, the vector representations of the two words were very sim-
ilar.

The Korean sentences were randomly selected from a news corpus.
Where possible, we tried to ensure that the words whose similarity

10 That is, for this study, we did not train the language model, but instead used the
representations it produced.
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was computed were connected to the same grammatical particle — de-
fining their syntactic function in the sentence — in order to have them
differ precisely only in the synonym used.

Pair: jari — jwaseok 22] — 4] | Similarity: 0,7807

sentencel = iddae chunseong-i jari-eseo beolddeok irreonaseo marhayeotta
roju) /g o] A G A ] dojpA it

target_word1 = jari-eseo A} ol A

sentence2 = iddae chunseong-i jwaseok-eseo beolddeok irreonaseo marhayeotta
rolw) A4 o] FA oM W dojipA Tepgint

target_word?2 = jwaseok-eseo 347 ol A|

Pair: saram — ingan A5 — Q17F | Similarity: 0,8152

sentencel = geudeul-eul ilsijeok-euro ingan-e moseup-euro baggueojul mabeop
iss-euni ganeunghan irieotta

"5 AR QIZES BE o R urolE vhe] glo Tk Rt

dol At

target_word1 = ingan-¢ 17+

sentence?2 = geudeul-eul ilsijeok-euro saram-e moseup-euro baggueojul mabeop
iss-euni ganeunghan irieotta

"IES QA H O R AR B0 R uhelE vhe] glou Abe

dol ATt

target_word2 = saram-e A} # 2

Tab. 5.7. Two examples of similarity values among the synonym pairs jari - jwasok A}2]
- #4] (seat) (pair 1) and saram - ingan A& - 13} (person, human being) (pair 2).

In both cases shown in Table 5.7., it's worth noting a reasonably
high similarity result, considering that 1 is the maximum value for this
metric.

To check whether there was a pattern behind the positive results of
the examples in Table 5.7., we performed the same similarity measure
on another example with the pair ingan - saram <13t - AF¥+ (human
being, person). In the previous example, this pair showed high simi-
larity between the words, so in the new example, the same pair of
words were analyzed in different sentences (thus, different contexts).
In this case, we expected a slightly lower similarity but still high
enough to affirm that the words are synonyms.

Pair: saram - ingan Abe — 17 | Similarity: 0,4476
sentencel = geudeul-eul ilsijeok-euro ingan-e moseup-euro baggueojul mabeop
iss-euni ganeunghan irieotta
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"IES GAA R QIZEE KG o R urolE nh o] gloy Tk gt
ol

target_word1 = ingan-e 17+<]

sentence?2 = hajiman saram-e insaeng-eseoe bomeun dasi doraoji anneunda
"SHAIRE AL S Q1A A O] 35 ThA] Eob A =T
target_word?2 = saram-e A} 9]

Tab. 5.8. Similarity value in the synonym pair saram - ingan A5 -
being) in the context of two different sentences.

Q17F (person, human

Although we expected a lower similarity value than the one shown
by the example in Table 5.7., the result of the example in Table 5.8. is
still a bit on the low side.

So, to better understand the situation, a test calculating the similar-
ity between two words that have nothing in common — neither mean-
ing nor context — was performed. This example can also be helpful in
understanding the meaning of possible similarity values.

Pair: chimdae- gaequriz ol — 77" I Similarity: 0, 2584

sentencel = maejang tueoreul hal sigan-i eopseodo jip-e saram-i eopseodo chim-

dae-reul guiphal su itneun geosida
"o ol & 2 ARkl §lof = el Abghol §lol =
Aolet!

target_word1 = chimdae-reul A=

i)

o

it
]
rr

74

I~
T

sentence?2 = geu nal bam-e gaeguri-e boksilboksilhan dwitmok-eul seulseul
sseudadeumgo itjanigga sinabeuro maekju saenggak-i nadda

"I el AFE Y HAEAT SEE &5 A0Ea AU A YRR
5= g 7zto] woh

target_word?2 = 7| 7-&] ¢

Tab. 5.9. Similarity value computed for the pair chimdae - gaeguri 1t - 7} 72| (bed and
frog) in two different sentences.

The similarity value shown in Table 5.9. was expected to be very
low due to bed and frog having no semantic field in common. Consid-
ering the similarity value between “bed” and “frog” in different sen-
tences, it is interesting to note that the pair saram - ingan AF& - 13F,
when appearing in different sentences, still has a higher similarity
value than “bed” — “frog”.
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Pair: saram — saram A5 —AFgE Similarity: 0,4779

sentencel = jultagineun iran saram-deule gwansim-eul gajang mani badatdeon
nol-i gongyeonida

"EE)E o AREES WS THE Wol Bt o] wdolth
target_word1 = saram-deule A+ H5 2

sentence?2 = hajiman saram-e insaeng-eseoe bomeun dasi doraoji anneunda
"SFARE AL QIA ol A o] 52 ThA] Fob e A] Stk

target_word2 = saram-e A} 5 <]

Pair: gangaji — goyangi 74 o} A 31 40| I Similarity: 0,4789

sentencel = na-neun geu deok-e jadongcha geokjeong opsi jip mit-eseo gangaji-
reul sanchaeksigineun hosa-reul nurigo idda

"= 2 Yol Zs Ak A4 glol J Wol A ZotAE A A= ANE
L

target_word1 = gangaji-reul 3} A &

sentence2 = baro wiheomhan sanghwang-eseo agi goyangi-reul gujohasin bun-

deulijiyo

"HRE AR el A obr] Lol & TS EE 1AL
target_word2 = goyangi-reul 3| &

Pair: gangaji - goyangi’d O} -3LF] ‘ Similarity: 0,9066

sentencel = oneul jeonyeok-e na-neun gangaji-ege meoki-reul jueodda
"S5 Aol Uiz oA A ol S Uk

target_word1 = gangaji-ege’d ©+ 4] ol A

sentence?2 = oneul jeonyeok-e na-neun goyangi-ege meoki-reul jueodda
"Sg Al Y= gl Al Hols FAT"

target_word2 = goyangi-ege 3.5 ]l Al

Tab. 5.10. Similarity value computed for the pair saram - saram Ab5 - A3 (per.son —

person) in two different sentences (pair 1), then for the pair gangaji - goyangi Z3°}A] -
%] (dog and cat) in different sentences (pair 2) and in the same sentence (pair 3).

The three examples shown in Table 5.10. are handy for the purpose
of the study: in the first case, it can be noted how even the same word
(person, AF&H), when in a different context, can be not so similar to
itself. By comparing the similarity of the first pair with the similarity
of the second pair, we can see that the similarity between “person” and
“person” in a different context turns out to be almost the same as the
similarity between “dog” and “cat” (which are only semantically re-
lated words) in a different context. However, the last example has the

”

most interesting results: “dog” and “cat” are very similar when



5. Synonymy in Korean Lexicon 133

appearing in the same sentence, even more similar than the pair ingan
- saram R1%F - A3+ as in the example in Table 5.7.

What do these similarity values entail? The first thing that may
come to mind is that there may be some errors with the similarity
measure or with the vectors BERT generated, but that does not seem
to be the case. The problem may also seem related to the computation
of similarity between contextualized embeddings, for if the context
where the words appear is too different, also the vector representation
of the words will differ. If this is true, then why do two allegedly syn-
onymic words appear in such a different context? A convincing expla-
nation seems to be that, in most cases, native-Korean words can be
used in a broader range of contexts than Sino-Korean words. Thus, we
cannot look for synonymy by comparing the contextualized vector
representation with different polysemy values.

5.10. More data

In this section, we take into account the similarity measure between
the word pairs shown in the column “pair” (where the first word is the
Sino-Korean one, and the second is the Native-Korean one). For each
word pair, we consider the cosine similarity computed using vector
representations from different encoding techniques (transformer-
based language models and the static embeddings in the last column):
in fact, we aim to inquire if using embeddings from different language
models it is possible to get different results because that would mean
the language model’s objective function'! and the data used during the
train play an essential role in defining synonymy-like relationships be-
tween vectors.

The language models exploited in this study are BERT base trained
on KLUE tasks, BERT base for Korean language, RoBERTa base, ELEC-
TRA base for Korean and XLM RoBERTa base. The main difference
between the two BERT versions is the train data, while RoBERTa is an

11 The Objective Function is the task used to pre-train the language model. One of the
most common functions is Masked Language Modeling, where some of the input
tokens are replaced with [MASK], and then the model is supposed to reconstruct the
original tokens.
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optimized language model, XLM is a multilingual language model,
and ELECTRA has a different objective function. An interesting case is
the one from ELECTRA, where instead of masking the input, the pre-
train is carried out by replacing some tokens with plausible alterna-
tives sampled from a small generator network, and a discriminative
model is trained to predict whether each token in the corrupted input
was replaced by a generator sample or not (Clark et al. 2020).

In the last column of Table 5.11., “word_vectors”, we find some val-
ues equal to zero, it means that the computation wasn’t carried out
properly due to the lack of the vector for at least one of the words of
the pair.

Pair Klue/bert-base  Kykim/bert-kor-base Klue/roberta-base Kykim/electra-l Xim-roberta-b: Word _vectors

jutack 5 4 1 ) 064

Tab. 5.11. This table shows the comparison between the similarity measure com-
puted using vector representations from different language models.

Encoder
Klue/bert -base
kykin/be
Klue/

®»

similarity

word_vectors

°

@ 5 18 15 20 25 30 35
Pair

Fig. 5.3. This figure shows a plot of the values in Table 5.11.



5. Synonymy in Korean Lexicon 135

Looking at Table 5.11. and Figure 5.3. is pretty clear that XLM RoB-
ERTa is not the best model for this task, since it seems the model isn’t
really able to get the subtle differences between the word pairs; in fact,
in Figure 5.3., the similarity values from XML RoBERTa plot a horizon-
tal line. It could be due to the fact that XLM is a multilingual language
model, so it performs better on other kinds of tasks.

Then, we can see the embeddings from the two BERT models give
similarity measures very comparable, as we expected, because the
model architecture is the same, while the pre-train data change. The
static embeddings are those that give the lower similarity values, and
it confirms the results shown in section 5.8.

RoBERTa shows some unexpected results: in fact, it returns some
very low similarity values for pairs where the other language models
return higher values, as in sayong - sseumim A+-&- 2~%1, haengbok -
juelgoum 3 5-57 5, esang - seulpeum N F-& 3.

So, it turns out that ELECTRA is the language model that returns
more coherent similarity values, and it is probably due to the particu-
lar objective function that might allow the model to get a better gener-
alization on synonymy.

klue/bert-base -0.1916459 [GEELIEE

0.8

kykim/bert-kor-base 002774916 -0.1778648 [EOEVEELEH

0.6

klue/roberta-base| 02455418 = 0.02774916 -0.3181145 | 00989976 [EENEEH

0.4

kykim/electra-kor-base, -0.3181145 -0.255317  -0.02199208 0.2
xlm-roberta-base -0.1916489 -0.1778648 = 0.0989976 -0.255317 -0.110763 0

-0.2

word_vectors JRUEEEIEC TR TEINCUE CEGN 002199208 -0.110763

L7 4, L7 Ay
e, g g, i v, 4,
e, Be, ", b, » @/@qﬁ ooy, s,
G0N o, a‘bssﬂ o, 6 rg

Fig. 5.4. Heat map showing Spearman correlation values on the data from Table 5.11.

To better understand the relationship among similarity measures
on embeddings from different encoding techniques, we consider
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Figure 5.4., which shows the Spearman correlation on the data from
Table 5.11. The correlation value shows how the similarity values com-
puted using embeddings from a language model are similar to those
from a different language model; we find values equal to 1 along the
diagonal because those values express the correlation between each
model and itself, but a correlation of 1 does not necessarily mean that
the two sequences are the same. In fact, the correlation coefficient
merely points out the relationship between two sequences: the higher
the correlation, the easier it is to map each value in one of the two se-
quences to the corresponding value in the other one.

As we can see, Figure 5.4. confirms the previous analysis: the two
BERT are pretty comparable, while ELECTRA and XLM are less com-
parable. It is interesting to notice that from Figure 5.4., we can see that
the similarity values from the static embeddings are also quite close to
those from the two BERT versions.

5.11. Linguistics perspective: number of meanings and
senses, polysemy and homonymy

Polysemy is the feature of a word or phrase to have multiple seman-
tically related meanings. A word is said to be polysemic when it is as-
sociated with two or more senses. It is the opposite of monosemy, that
is a word form is associated with only one meaning, and also different
from homonymy, where a single word form is associated with two or
more unrelated meanings (Valera 2020).

A popular example in English is “bank”: as a noun, the word can
refer to the riverbank (or “levee” as “embankment”) and also to
“bank” as a financial institution. These two meanings of the word are
called senses, that is, the meaning of the word from the context: if we
find “money”, “withdraw”, and “branch” along with “bank”, we are
probably talking about the latter meaning, but if we find “river” or
“dam” together with “bank”, it is probable that we are talking about
the former. In this case, since the senses of “bank” have very different

12 Spearman rank correlation is a non-parametric test that is used to measure the
degree of association between two variables.
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and unrelated meanings, we can say that it is a case of homonymy.

Senses Definitions

ground ; land The part of the earth that consists of soil or stones instead of water.
territory ; land The territory of a nation.

town A region or province.

plot ; land ; property  An inhabitable place where one can construct buildings or farms.
land ; soil Soil or its characteristic.
ground ; place An environment or basis in which one can enjoy his/her rights or work.

land A society or world.

Tab. 5.12. The various meanings of the Korean word ddang *. Data were collected using
the dictionary of the National Institute of Korean Language.

A different case is the one of ddang % in Korean, which roughly
means “land”, even if the word has a lot of senses, since all belonging
to the same semantic field (as shown in Table 5.12.) it is a clear case of
polysemic word.

Polysemy is a property that some words have, and it is the ability
of a word to have multiple related meanings. We distinguish polysemy
from homonymy simply because homonymy is a mere linguistic coin-
cidence. On the other hand, polysemy can be explained diachronically
by observing word development; in fact, the use of pre-existing words
in new contexts is a natural process of language changes. In natural
language, the use of words with metaphorical, metonymical, synec-
dochic or other figurative meanings is widespread (Dancygier, Sweet-
ser 2014; Valera 2020).

Therefore, it is reasonable that native-Korean words are more likely
to be polysemous than Sino-Korean words, as they usually represent a
specific concept and tend to have a less broad meaning. On the other
hand, figurative meaning is much more likely to occur in basic con-
cepts used in everyday language (Madigan 2015). Thus, while toji E=*|
may be a synonym for ddang *& meant as “plot; land; property”, it will
not be a synonym for the other senses ddang of 8.

5.12. Linguistics perspective: Light Verb Construction

The Light Verb Construction is a complex predicate construction
where a light verb (i.e., a verb that does not carry solid semantics on
its own) creates a complex predicate with the direct object of the verb,
which in this case ceases to be a noun — and the object of the verb — but
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acts as a carrier of “meaning” for the light verb (Kim 2016).

Korean has a very productive light verb construction process: it in-
volves a verbal noun (usually a Sino-Korean noun) and the light verb
hada 3t} (to do). The noun is the object of the verb &}, so it should
be marked with the object particle reul & as in kongbu-reul hada 855
sttt (to study), (where kobgbu &5 is the noun) but the object marker
can be omitted in specific contexts, so the noun is joined with the verb
hada 31T} and the verbal phrase gongbureul hada &5~ 3t} becomes
just one verb: gongbu hada &3}t “to study”.

Interestingly, in Korean, the verb hada 3}t means “to do”, but in
this construction, it loses its meaning and works only as an auxiliary
to turn the noun into a verb. Not all nouns can be part of this particular
construct, even though it is more common for Sino-Korean nouns (usu-
ally consisting of two or three syllables) to be suitable as a noun for the
Noun Phrase head of the light verb construction. The nouns taking
part in this construction are called “verbal nouns” as they are syntac-
tically nouns, but since the noun is also carrier of meaning, they also
convey the information about the semantic role and subject of the light
verb construction (Kim 2016).

=

piano-reul yeonseup jung-e jonhwaga wattda. ¥} =& AH Foll A7t ot
(piano-GEN practice while-at cal- NOM come-PST-DECL)

«in the midst of practicing piano, a call arrived»

The “verb noun” yeonseup 155 “practice” is a noun but behaves
like a verb combining with the object piano-reul ¥ o} =-&-.

The interesting aspect of this construction is that it allowed the cre-
ation of new verbs with precise meanings from nouns carrying specific
concepts. As Choo and Kwak (2008) state, Sino-Korean words are typ-
ically used in formal or literary contexts and to express abstract or
complex ideas. Therefore, a large proportion of Korean verbs were cre-
ated from a Sino-Korean noun and the verb hada 3}t}, and usually,
these verbs tended to be monosemic. It is interesting to compare to na-
tive-Korean verbs, which do not have such a regular construction and
are usually polysemic.
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5.13. Conclusion

The purpose of this study was to point out that using static embed-
dings is not the right choice for inquiring about the synonymy of two
words, as the embeddings are created in such a way that a single vector
contains all senses of the word it conveys. Thus, the embedding of
“mouse” contains a representation that is somewhere between the an-
imal called “mouse” in English and the computer mouse. Therefore, if
the words we are comparing do not share all senses, the similarity
value will be lower than expected, because we are calculating the sim-
ilarity of two representations that contain multiple meanings.

The use of contextualized embeddings can alleviate this problem
because Transformer-based architectures use the sentence context
where the word appears to create the embedding of the word. How-
ever, if we calculate the similarity between two words that appear in
very different contexts, even if these two words share a common
meaning, the similarity value might be quite low. In any case, contex-
tualized embeddings can be used to study the synonymic relationship
between two words, but to achieve that, it is recommendable to ana-
lyze the words within the same context. This means that if we want to
analyze the synonymy of words such as “mouse” and “rat” we need
to use two sentences involving the rodent animal, and not one sentence
about rats and one about keyboards and mouse pads (which clearly
refers to the computer-mouse sense).

A downside of the vector spaces used nowadays is that they are
created in such a way that does not allow them to fully represent the
semantic distribution of words globally. In fact, it is not particularly
meaningful to compute the similarity between words that belong to
different semantic fields, such as “frog” and “bed”, as words that do
not share a semantic field would be represented in portions of the vec-
tor space that are far apart, so in a way that it would not represent the
semantic distribution of concepts in the language; therefore, this
makes their similarity less meaningful to consider.

In the future, it would be interesting to have technologies that allow
latent spaces to be created in a way for them to represent the semantic
distribution of concepts, and in that case, the similarity between “frog”
and “bed” will be close to 0, as we can assume.

Knowledge bases (such as WordNet) are valuable tools for
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studying semantic relationships between words, as well as synonymy,
for if we consider lemmas within a synset, we know that those lemmas
are also synonyms for that particular sense. Unfortunately, the down-
side of using WordNet as a resource is that it is manually annotated,
so the amount of data it can hold will always be limited by the fact that
to be expanded, it will require people to annotate the data manually.
We hope the Korean WordNet will be expanded because it currently
contains only 9714 synsets, clearly not enough to study in depth the
phenomenon of synonymy in a large portion of the Korean lexicon.
Moreover, adding an example of the lemmas used in context for each
synset would also be extremely helpful.

In conclusion, by performing queries on the Korean WordNet, it is
confirmed that the pair consisting of a native-Korean word and a Sino-
Korean word are synonyms for each synset where they intersect. This
is due to the structure of WordNet, where the synset headwords must
be synonyms by construction. Further studies could be done by ana-
lyzing the nuances of the synset lemmas or by working on the NLP
task called Word In Context, but a larger and more complete dataset
would be needed to carry out such studies.

Note on Romanization:

For this paper we chose to use Revised Romanization of Korean since it is the official
romanization system in South Korea, developed by the National Academy of the Korean
Language.

Vowel letters
Hangul (T - A iy s et oy o T o T < v I P
Romanization a |ae ya yae eoc| e |yeo ye o |wa wae oe yo u wo we wi|yu eu uil| i

Consonant letters

Hangul A mMm|L|c x|a|lo d|w| A|lM|lo|x|[xm|x|3|E | o

ot

Initial | g | kk d|tt|r b pp|s|ss|—|j|J|eh h
Romanization n m k|t |p
Final | k &k t | =1 p| -t t|ing|t| -t t
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PARTE IV

RELIGIONTI E FILOSOFIE






6. L’eredita filosofica del Popsongge
nel Buddhismo di Silla e Koryo:
lo Haein Sammae Ron e I'llsiing
Popkyedo Wont’ong-gi

Althea Volpe

6.1. Introduzione

Nella penisola coreana, la diffusione e il consolidamento del credo
buddhista furono soggetti di un lungo e intenso processo di accetta-
zione, il quale porto il Buddhismo a raggiungere 1'apice della sua in-
tensita religiosa, filosofica, culturale e sociale solamente nel VII secolo.
Da quel momento, la fede buddhista, condivisa da aristocrazia e classi
meno abbienti della societa, divenne la matrice di una considerevole
produzione letteraria e artistica, considerata ancora oggi come una
delle pit1 importanti espressioni della raffinatezza estetica coreana.

Il regno di Silla Unificato (T"ongil Silla §t— ¥4, &4 A1 2}; 668-918)
si pose come il periodo di prova antecedente a un vero e proprio svi-
luppo religioso e filosofico che caratterizzo i secoli successivi alla ca-
duta. Nel periodo a cavallo fra la fine del regno di Silla (¥74#, 2l2}; 57
a.C.-668 d.C.) e I'inizio di Silla Unificato vennero fondate numerose
scuole buddhiste, che furono il risultato dei frequenti viaggi in Cina,
da parte di maestri coreani, avvenuti dopo la diffusione del Buddhi-
smo nel Paese nel 527. La conseguenza principale della disomogeneita
che caratterizzo il processo di accettazione e comprensione del credo
buddbhista fu il distanziarsi di queste scuole, che si fecero promotrici di
discipline diverse e furono sempre in contrasto fra loro.

1l Popsongge %14, 73 7l (Inno della natura del Dharma), anche
noto con il titolo Diagramma dell unico veicolo del Dharmadhatu (Hwadm
Ilsting Popkyedo 3 fix—3feik S, 3t4 LR A=), scritto nel 668 dal
maestro Uisang #4H, 1% (625-702), & un’opera di estrema primarieta
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per comprendere alcune caratteristiche del Buddhismo che si sviluppo
nella penisola, poiché, sin dalla sua prima diffusione, essa divenne uno
dei testi piu diffusi e praticati dalla scuola Hwadm (Hwadm jong * jix
55, 39 %) di cui il maestro fu fondatore.

Scritto nella forma di diagramma a sigillo (toin [& FJ, =<1), il
Pdopsongge si compone di trenta versi, ognuno dei quali presenta sette
ideogrammi per un totale di duecentodieci. Il diagramma, dalla forma
labirintica, ha una struttura formata da quattro angoli esterni e cin-
quantaquattro interni. Il posizionamento degli ideogrammi all’interno
del testo e di considerevole importanza per la descrizione del suo con-
tenuto. Questa peculiarita ha lo scopo di evidenziare due delle nozioni
principali della filosofia Huayan e, consequenzialmente, della scuola
Hwadm: i concetti di compenetrazione degli elementi e di interdipen-
denza. La scrittura buddhista a cui il Pdpsdngge fa riferimento e il
Mahavaipulyabuddhavatamsakasiitra (Il grande e vasto sitra sull’orna-
mento fiorito del Buddha; cor. Taebangquang Pulhwaoim Kyong K77 %
il 3 R 48, T 4E319 ), noto anche con il titolo Avatamsakasiitra
(Sutra della ghirlanda fiorita; cor. Hwadm kydng # iz 4%, 3t 7). L’ Ava-
tamsakasiitra € uno dei testi piti densi e complessi dal punto di vista
filosofico: il maestro Uisang fu in grado di riassumere nella sua opera
le nozioni fondamentali del siitra, condensandole in una dharani diffu-
sasi nel corso dei secoli, come si vedra in seguito.

Secondo il Samguk Yusa =FliE =, 2=} (Eventi memorabili dei
Tre Regni)l, il maestro Uisang nacque nel 625 e divenne monaco nel
6502. Dopo undici anni si reco in Cina presso il monastero Zhixiang
(Zhixiangsi 2 H5F) sul monte Zhongnan (Zhongnan shan #¢ 4 111) per
far visita al maestro Zhiyan # /i (602-668)°. Questi disse di aver fatto
un sogno in cui un grande albero estendeva le proprie radici su tutta

1 L’opera fu pubblicata dal monaco Irydn —#8, & & (1206-1289) nel 1281. Devoto allo
studio e alla meditazione, Irydn volle raccontare la storia dei Tre Regni non dal
punto di vista cronologico, bensi attraverso la mitologia e i racconti intrisi di
credenze popolari e idee religiose.

2 Alcuni dei passaggi del Samguk Yusa inerenti al maestro Uisang sono riportati in Lee
(1962).

3 Il maestro si dedico a uno studio costante e approfondito dell’ Avatamsakasiitra e
delle altre dottrine presenti in Cina nel VII secolo, accrescendo la sua conoscenza sia
sul piano dottrinale che su quello pratico. Successivamente, trascorse vent’anni tra
la gente comune per poi tornare come patriarca della scuola Huayan, dove diffuse
gli insegnamenti del Buddha fino alla fine dei suoi giorni.



6. L’eredita filosofica del Pdpsongge 147

la Cina e oltre i suoi confini orientali. Sempre nel sogno, il maestro
Zhiyan si arrampicava sull’albero per osservare il nido di una fenice
che conteneva una perla‘ cosi luminosa da illuminare tutte le regioni
toccate dall’albero. Al suo arrivo, Uisang venne accolto dal maestro e
fu condotto nelle sue stanze dove ricevette gli insegnamenti sull’ Ava-
tamsakasiitra (McBride 2012a: 380-382). Gli insegnamenti del maestro
Zhiyan erano basati principalmente sull’aspetto pratico e cio influenzo
notevolmente le attivita e le nozioni della scuola di Uisang. Zhiyan con-
fermo la sua totale e profonda comprensione delle verita del sitra e
Uisang, dopo aver appreso tutti gli insegnamenti impartiti dal maestro,
fece ritorno nel regno di Silla dove diede inizio alla fondazione della
scuola Hwadm (McBride 2012a: 380-382).

11 forte legame che il maestro Uisang ebbe con la scuola Huayan si
rispecchia anche nel suo rapporto con il maestro Fazang V%j& (643-
712)%: i due furono discepoli di Zhiyan nello stesso periodo e sviluppa-
rono un legame di amicizia, fiducia e rispetto, mantenuto anche dopo
I'unificazione della penisola da parte del regno di Silla nel 668°. Gli

4 Laperlaéunriferimento ai “Sette tesori” del Buddhismo (sscr. saptaratna; cor. ch’ilbo,
t£%, # H) di cui si hanno diverse rappresentazioni. Essi sono sette gioielli associati
ad altrettanti valori che rendono chi li possiede piu vicino agli insegnamenti del
Buddha. I tesori sono: I'oro (sscr. suvarna; cor. ktim, <&, &), corrispondente al valore
della convinzione; l'argento (sscr. riipya; cor. in, #}, <), che rappresenta il valore
della virtl; il berillo o valore della coscienza (sscr. vaidiirya; cor. yuri, B i, WQFE]); il
cristallo o, come nel caso del sogno di Zhiyan, la perla (sscr. sphatika; cor. p’aryd, 3%
#, 712), simbolo dell’altruismo; I'agata, associata al valore della capacita di
ascoltare (sscr. musaragalva; cor. ch’agd, fiitR, 2-7); i rubini (sscr. rohita-mukta; cor.
chokchu, 77Ek, A ), legati alla generosita; e la corniola (sscr. asmagarbha; cor. mano,
#§34, whie), correlata al valore della saggezza.

5 Lo storico coreano Ch’oe Chiwén (& Z i, # X ¢; 857-904) ha lasciato brevi
informazioni biografiche sulla vita del maestro Fazang, nato nella citta di Chang’an
da una famiglia aristocratica attiva nell’amministrazione governativa della dinastia
Tang e originaria della Sogdia, zona dell’attuale Russia centrale. Queste sono fra le
poche informazioni disponibili inerenti alla sua vita pre-monastica. Il suo primo
maestro fu Zhiyan, di cui ascoltd una lettura sull’ Avatamsakasiitra che lo spinse a
sceglierlo come sua guida definitiva. Seguendo le orme di Zhiyan, Fazang focalizzo
il proprio apprendimento sullo studio della dottrina pura, a cui accosto la minuziosa
conoscenza dei testi sanscriti. Informazioni sulle fonti biografiche del maestro sono
raccolte in Chen (2007).

6 Illegame tra i due maestri viene esplicitato in una lettera inviata da Fazang a Uisang
e riportata in Forte (2000: 3-9). Nella lettera il maestro Fazang riconosce ed elogia
I'operato svolto dal suo amico nel regno di Silla, ovvero la promulgazione della
dottrina Hwadm in ambito sociale e politico allo scopo di riportare tutti sotto
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insegnamenti di Uisang’ sull’ Avatamsakasiitra gli permisero di avere
un seguito estremamente ampio: fece ruotare la maggior parte delle
sue attivita, delle pratiche, e dei suoi studi unicamente intorno al siitra,
senza aprirsi ad altre tradizioni, poiché considerato il testo principale
attraverso cui avere accesso alla verita ultima predicata dal Buddha.

Lo studio in questione nasce con I'intento di dimostrare quale ruolo
il Popsongge ha avuto nella produzione, successiva al VII secolo, di due
opere a esso ispirate durante i regni di Silla Unificato e Kory6 =g,
¥ (918 -1392): rispettivamente il Trattato sul sigillo oceanico del
Samadhi (Haein Sammae Ron ¥ EN =Bk, 2l<14tvlE) del maestro
Myonghyo W1k, 8 &8 e il Commentario sul diagramma dell unico veicolo
del Dharmadhatu (Ilsting Pdpkyedo Wont'ong-gi — e ik Ft i FC,
A SHAEYE7]), scritto nel X secolo e tratto dalle lezioni del mae-
stro Kyuny® #3411, 3] (923-973). Si intende definire quali siano gli
elementi che hanno caratterizzato l'influenza dell’opera del maestro
Uisang sui testi sopra citati. Il fulcro di questo articolo sara I'esposi-
zione delle caratteristiche delle tre opere, testuali e contenutistiche, al
fine di identificare il filo che connette i tre testi e di evidenziare quale
ruolo il Pdpsdngge abbia ricoperto nell’evoluzione del Buddhismo
Hwadm fino al X secolo.

6.2. I1 Popsongge®

La natura del Dharma'® ¢ armoniosa, essa non si distingue in

un’unica fede ed eliminare le barriere imposte dalla divisione territoriale.

7 Come afferma McBride (2007: 92-93), Uisang ebbe la tendenza a diffondere i propri
insegnamenti sul Dharma solo fra i suoi discepoli e cid puo essere visto come un
sintomo della visione ecclesiastica di quel periodo che vedeva il prendere i voti come
un mezzo attraverso cui i figli delle famiglie aristocratiche potevano consolidare la
loro posizione sociale.

8 A causa della mancanza di altre fonti testuali appartenenti al maestro non si pud
accedere a informazioni biografiche. Tuttavia se ne attestano le attivita tra VII e VIII
secolo, durante il regno di Silla Unificato.

9 Traduzione a cura dell’autrice. Per la versione originale cfr. Hwadm llsiing Pépkyedo
HEfg—FOLSE, 319 2SR 7=, ABC, H0028, vol. 2, 1a02.

10 Dharmatd, la vera natura del Dharma a cui fa riferimento gran parte delle scuole
buddhiste coreane fra cui la stessa Hwadém. Con tale espressione si indicano tutte le
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universale e particolare.
Tutti i dharma sono immoti e originariamente quiescenti.
Senza nome e senza forma, ogni distinzione viene annullata.
Questa conoscenza diviene nota attraverso la consapevolezza il-
luminata!!, non vi € altro modo.

5  Laveranatura'? e profonda e straordinariamente sublime.

Essa non rimane legata alla propria natura'®, ma si realizza in

cose e ogni fenomeno la cui natura ¢ immutata e immutabile ma al tempo stesso
dinamica. Essa puo assumere un numero infinito di forme a seconda delle cause, ma
rimane sempre identica. La natura del Dharma abbraccia la totalita ma si basa sulla
vacuita e annulla le distinzioni. Spesso viene anche indicata con il termine
bhiitatathatd dove bhiita esprime il concetto di materia esistente, mentre tathata indica
la Quiddita. Il concetto viene ripreso anche nel terzo verso con il carattere chdl 4, A
che in tale contesto significa “estinguere, cessare, terminare” e che ha in sé il
significato di “supremo” nella forma chdltae %1, At e di Bhitatathatd in
choltaejinyd 4eFEY, AR, in riferimento al termine ilchae —1Y], € |, ovvero il
tutto, I'unita. La natura del Dharma € cosi vista nel suo aspetto onnicomprensivo e
assoluto. Questo concetto, usato nel primo verso, viene ripreso nel secondo con 1'uso
dell’espressione chebdp 5%, A, Qui 'aggettivo & stato usato con un significato
diverso, sottintendendo la vastita e la totalita delle manifestazioni e forme che il
Dharma pud assumere, in riferimento alla natura del Dharma citata all’inizio del
testo. L’idea di immutabilita di tale natura viene inoltre resa con la forma pudong -~
B, F-%, letteralmente “senza movimento”, che tende a rendere I'immagine di
un’immobilita non solamente spaziale ma anche temporale.

Nel quarto verso si fa riferimento all’acquisizione di una saggezza superiore in
relazione alla verita ultima del Dharma e della sua natura. Con il termine chiingji &8
% 5] si vuole indicare il concetto di Adhigamavabodha: 1a realizzazione della verita
da parte del Bodhisattva al primo stadio del suo cammino. L’espressione soji FTA],
%A fa riferimento all'acquisizione di conoscenza e saggezza. Essa contiene il
carattere so FIT, 4>, che unito a un verbo, in questo caso chi A, A, primo carattere del
composto chido #1386, A &, in cinese zhidao, “sapere”, ha il compito di trasformare il
verbo in un nome. Il verbo che esprime 1’azione conoscitiva viene traslato pertanto
in “conoscenza”.

1l vocabolo Chinséng B, X173 indica la natura vera, quella di ogni singolo essere
senziente e di ogni cosa, anche intesa come natura fondamentale. Nel quinto verso
essa & descritta come profonda, con il carattere sim %, Al traducibile anche come
“astruso”. Tale caratteristica viene ripresa e affinata alla fine del verso grazie
all'espressione mimyo ¥ #V, V1B, con cui si vuole intendere qualcosa di
estremamente minuscolo e raffinato ma allo stesso tempo misterioso e di difficile
comprensione.

La natura in sé, nella sua forma piu pura. In sanscrito svabhdva, essenza di ogni
singola entita non soggetta a mutamento e non dipendente da alcuna forza esterna.
Questa visione originaria dello svabhdva viene usata nel sesto verso in contrasto alla
realizzazione della natura degli esseri senzienti e delle cose che, al contrario, «non
rimane legata [...], ma si realizza in conformita alla causa». Qui il maestro Uisang
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conformita alla causa condizionata
Nell’Uno risiede il Tutto e il Tutto risiede nell’'Uno,
[e contemporaneamente] I'Uno & uguale al Tutto e il Tutto &
uguale all'Uno.

10 Un singolo granello di sabbia racchiude in sé tutte le dieci dire-
zioni
e cosl accade all’interno di ogni singolo granello di sabbia.
Gli innumerevoli e lunghi kalpa sono uguali al tempo di un sin-
golo pensiero
e il tempo di un singolo pensiero e identico a innumerevoli kalpa.
I'nove e i dieci periodi di tempo sono vicendevolmente identici,
ma, allo stesso modo, essi non sono indistinti e si realizzano di-
stanziandosi.

15 Il primo pensiero che tende all'llluminazione' & gia I'lllumina-
zione.
Samsdra e Nirvana sono sempre uniti e in armonia fra loro.
II principio e i fenomeni sono cosi uniti e [tra di essi] non esiste
distinzione.
Questo é il reame dei grandi esseri, i dieci Buddha e il Bodhisattva
Samantabhadra.

Nel sigillo oceanico del Samadhi,

14

prende in considerazione l'aspetto fenomenico della natura, nel testo ydnsong &,
14, nato dalla causa condizionata. Questo sostantivo fa in realta riferimento al
termine inydn 4%, A4, Uhetupratyaya, la “causa”; nello specifico, hetu fa
riferimento alla causa primaria, mentre pratyaya alla secondaria, versione breve del
termine shibi inyon + K%, Aol (sscr: pratityasamutpada), la coproduzione
condizionata.

L’iniziativa che sprona un essere senziente a intraprendere il cammino verso
I'Illuminazione, riconducibile al Bodhicitta. Il Ch’obalshim #J&1y, Z22A] ¢ il primo
passo verso la liberazione dalla sofferenza e come la sincera e pura aspirazione al
raggiungimento del Risveglio. Nel testo, precisamente nel quindicesimo verso, il
nome palsim viene anteceduto dall’aggettivo cho #], %, “primo”, al quale viene
affidato il compito di sottolineare la primarieta dell’intenzione. Nel testo, al termine
palsim segue il carattere si I, A|, “tempo” in riferimento all’attimo stesso del
pensiero; la relazione fra i due vocaboli potrebbe esser resa da un genitivo non
presente nel testo originale. Il vocabolo che chiude il verso & chdnggak 15, 232}, 1a
perfetta Illuminazione, la sapienza posseduta solo da un essere illuminato (in sscr.
Sambodhi, con sam come aggettivo per “altissima” o “perfetta”). Si vuole esprimere
simultaneita e compenetrazione; la consequenzialita fra il pensiero
dell'Tlluminazione e la sua forma piu perfetta viene resa testualmente tramite il
carattere pyon {#, ¥, usato come avverbio di collegamento tra i due.
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20 sirealizzano innumerevoli e inimmaginabili eventi, in conformita
con i desideri dell’individuo.
Una pioggia di gioielli discende a beneficio di tutti gli esseri sen-
zienti e riempie lo spazio.
Gli esseri senzienti che seguono le loro capacita ottengono tali be-
nefici.
Pertanto, colui che coltiva i propri doveri deve ritornare alla con-
dizione originaria.
E non riuscira in questo se non si liberera dai pensieri errati.

25  Vivendo libero dai legami condizionati, egli esaudisce i propri de-
sideri.
Tornando nel reame originario, ottiene il Sambhara's, a seconda
delle proprie capacita.
Attraverso la Dharani, gioiello di inestimabile valore,
adorna il Dharmadhatu come il prezioso palazzo della realta.
Infine, dimora nel reame della realta, seggio della Via di Mezzo.

30 Dai tempi antichi egli non si € mosso, il suo nome & Buddha.

L’esclusivita di questo testo si riscontra nella capacita del suo au-
tore di concentrare in pochi versi la filosofia e i pensieri portanti di un
intero siitra'®, utilizzando come supporto anche la forma labirintica del
testo e la posizione dei caratteri. Questi ultimi due elementi sono un
mezzo importante attraverso il quale il maestro riesce a concretizzare
un concetto filosofico unendolo alla percezione visiva che si ha del te-
sto. L’opera presenta una netta divisione tematica che puo avvenire sia
attraverso macro temi che per tematiche minori. Nel primo caso si
hanno i versi dal primo al diciottesimo che rientrano nell’ermeneutica
dei benefici ottenuti dal singolo essere senziente per sé stesso nel suo
cammino verso I'Illuminazione; dal diciannovesimo al ventiduesimo
verso si introduce il tema del beneficio a favore degli altri esseri sen-
zienti; infine, dal ventitreesimo verso fino al trentesimo si propone la
tematica inerente agli abili mezzi e ai loro benefici (Odin 1982: xvii).

15 Il termine Sambhara fa riferimento a tutto cid che sostiene il corpo e la mente, tra cui
anche la saggezza.

16 Gli insegnamenti Hwadm erano fondati su un’unica scrittura, in perfetta continuita
con la tradizione cinese, la quale prevedeva che un solo siitra, insieme a eventuali
commentari, fosse la fonte esclusiva di tutte le loro attivita. Cfr. Cook (1977: 20).
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Gli ultimi due macro gruppi non presentano una suddivisione interna
poiché il primo e di per sé relativamente breve (quattro versi), mentre
il secondo contiene versi collegati fra loro in maniera consequenziale e
che non si distanziano dal tema di base.

Fra le tematiche su cui & necessario soffermarsi vi e quella della
dharani, definita attraverso il suo scopo principale: Nell’Uno risiede il
Tutto e il Tutto risiede nell’Uno / [e contemporaneamente] I’Uno e uguale al
Tutto e il Tutto é uguale all’Uno. L'uso delle dharani nelle scuole buddhi-
ste, in particolar modo quelle della penisola coreana, fu molto diffuso
per via della capacita di concentrare in uno spazio testuale ristretto
tutta la conoscenza necessaria per ottenere I'llluminazione. Questo ¢ il
motivo per cui la dharani viene introdotta in modo indiretto: attraverso
di essa, o meglio, attraverso anche solo un’unica parola custodita al
suo interno, si deve e si puo comprendere ogni cosa, il tutto. Capire
una sola parola della dharani significa afferrare 1'essenza piti pura del
Dharma. L'uno citato nel testo € una parola, un segno o un simbolo,
mentre il tutto € la conoscenza ultima. La dharani racchiude in sé un
numero infinito di significati, una miriade di fenomeni e le cause che
danno origine a questi ultimi: in esso risiede anche la stessa essenza
della co-origine dipendente, 1'insieme delle singole entita che entrano
I'unanell’altra, e che rimangono distanziate ma unite allo stesso tempo
(Plassen 2013: 25-28). Il tema della dharani viene ripreso nel ventiseie-
simo e ventisettesimo verso; nel primo vi si fa riferimento tramite il
carattere ka %%, 7}, “casa, dimora”, che nella traduzione & stato reso
come “reame originario”; questo perché l'idea dietro 1'uso di tale ca-
rattere e quella di rappresentare la dhirani come un “luogo” acco-
gliente e protettivo che ospita gli esseri senzienti dopo averli guidati
tramite I'impiego di abili mezzi (Odin 1982: 204). Oltre che dimora del
Dharma, essa puo essere sia il prodotto di una profonda meditazione
sia uno strumento che supera le pratiche meditative a favore di un ac-
costamento al Dharma piu concreto e attivo (McBride 2011: 36).

Un testo nella forma di dharani puo aiutare la concentrazione; per
questo il maestro Uisang lo dispone come un sigillo oceanico del
Samadhi, citato nel diciannovesimo e ventesimo verso: Nel sigillo ocea-
nico del Samadhi / si realizzano innumerevoli e inimmaginabili eventi, in con-
formita con i desideri dell’individuo, il cui ruolo é indicare una realta che
racchiude tutti i fenomeni. La circolarita del testo ha lo scopo di ab-
bracciare ogni cosa e ricollegare tutto all'unica fonte primaria, la sola
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origine dei fenomeni. Per questo il sigillo € una perfetta rappresenta-
zione grafica della dharani grazie a cui il tutto e I'uno sono collegati.
Testualmente tale unione ¢ simboleggiata dalla posizione centrale del
primo e dell’ultimo carattere dell’opera. Essa infatti inizia con il carat-
tere di Dharma (pdp 7%, ¥) e si conclude con il nome Buddha (pul i,
+); cid sta a indicare il legame esistente tra i due: il Dharma e la sua
natura pilt pura si esprimono attraverso la figura del Buddha, il quale
a sua volta ha come missione quella di esporre il Dharma attraverso gli
insegnamenti.

Il Buddha é il tema cardinale dell’ultimo insieme di versi, in cui si
traccia la sua natura di essere illuminato che si ricongiunge con il tutto:
colui che coltiva i propri doveri deve ritornare alla condizione originaria / e
non riuscira in questo se non si liberera dai pensieri errati. La condizione
originaria a cui si fa riferimento é il reame del Dharma, il regno della
realta unica che congiunge I'uno e il tutto. I pensieri errati sono la sola
cosa che puo allontanarlo da tale realta poiché non sono conformi alla
verita ultima; ma attraverso l'uso della dhdrani, mezzo volto a sempli-
ficare la comprensione dell’unita e della vacuita, egli si libera di tali
pensieri e raggiunge I'llluminazione. La dharani in questo caso é raffi-
gurata come un abile mezzo per il beneficio degli esseri senzienti.

Prendendo in considerazione tutti i temi presenti all'interno
dell’Inno della natura del Dharma, quello inerente all'interdipendenza e
molto probabilmente cio che pil si fonda non solo sul pensiero proprio
del maestro Uisang, ma anche sugli insegnamenti che ricevette in Cina
da Zhiyan e che sono alla base del pensiero stesso della scuola Huayan.
Questa visione della realta viene espressa nella sezione di testo tra il
quinto e diciottesimo verso, complessivamente focalizzata sulla co-ori-
gine dipendente. All'interno di questa sezione i principi di compene-
trazione e interdipendenza sono esposti dal nono al quindicesimo
verso. Queste nozioni sono rappresentate testualmente dal carattere
chuik B, <, presente nell’ottavo verso, legato al concetto di dharani, e
nell’'undicesimo, dodicesimo e tredicesimo verso, nella sezione ine-
rente alla compenetrazione temporale. Nel testo il vocabolo ha la fun-
zione di collegare gli elementi, in questo caso due per ogni verso, a cui

17" Questo vocabolo puo essere tradotto in diversi modi, dal momento che esso puo
avere il significato di “proprio”, “adesso” e anche, seppur in rari casi, di “forse”. La
forma moderna di tale carattere, nello specifico caso dell’opera, & kot =, che pud

essere sia un avverbio temporale che una congiunzione.
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fa riferimento, sottolineandone la complementarieta. Esso ha in realta
uno scopo ben preciso: dati due elementi uguali o diversi tra loro, il
carattere chitk ne deve evidenziare gli aspetti identici cosi come quelli
divergenti e, consequenzialmente, deve dimostrare come essi possano
collegarsi e confluire 'uno nell’altro (Hisaki 2015: 353). Il ruolo che il
carattere chiik ricopre & quello di indicatore di complementarieta e
unione.

Le peculiarita dell’opera, alcune delle quali appena esposte, sono
cio che le ha dato piu valore in assoluto, permettendone la conserva-
zione attiva nel tempo.

6.3. Lo Haein Sammae Ron*

Samsdra e Nirvana non sono luoghi distinti,
le essenze della contaminazione e della bodhi sono indivisibili.
Il Nirvina é a portata di mano ma nessuno lo riconosce,
la bodhi e vicina ma estremamente difficile da vedere.
5  Originariamente, il corpo e la mente non sono prodotti o distrutti,
e tutti i dharma sono in questo modo.
Non prodotti e non distrutti, essi sono privi di una dimora:
e questa e I'essenza di bodhi e Nirvana.
Dall'uno il saggio comprende tutte le cose,
10 e da tutti i dharma comprende 1'uno.
Infiniti dharma sono un solo Dharma
e un solo Dharma ¢ infiniti dharma.
La terra del Buddha riempie I'universo delle dieci direzioni,
eppure la forma originale di un universo non e grande.
15 Il campo del Buddha contiene tutti i sistemi delle dieci direzioni,
eppure i sistemi non si sovrappongono.
Un granello di sabbia racchiude le dieci direzioni,
e questo accade in ogni granello di sabbia.
Cio non fa aumentare la grandezza del granello di sabbia,
20 poiché le particolarita dell'universo sono cosi.

Con rispetto agli immisurabili, innumerevoli, vasti e grandi kalpa,

18 Per la versione originale completa Haein Sammae Ron JEEN =1z, 31214712, ABC,
HO0040, vol. 2, 397b01.
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il saggio li conosce tutti attraverso un unico pensiero.
Questo unico pensiero non si € ancora esteso o disperso,
e i lunghi kalpa non sono fatti per restringersi.
25  Si muovono tra le dieci direzioni e cercano di ottenere la Bud-
dhita,
essi non sanno che il loro corpo e la loro mente hanno gia rag-
giunto la Buddhita.
Essi sono progrediti nel passato, rinunciando al Samsdira

E non sanno che il Samsara & il Nirvana®®.

Lo Haein Sammae Ron #ED =Rz, 3 21472 (Trattato sul sigillo
oceanico del Samadhi), scritto dal maestro My6ngho Bif#, ™ &, puo
essere considerato un saggio (il carattere ron ifi, & puo indicare sia un
commentario che un saggio esplicativo) la cui parte principale si com-
pone di una dhdrani, anch’essa in forma di diagramma a sigillo. Tale
organizzazione sistematica dell’opera e 'elemento, di natura visiva,
che pit la collega al Pdpsdngge, nonostante lo Haein Sammae Ron pre-
senti un numero inferiore di ideogrammi, pari a 196, raggruppati in
soli ventotto versi. Messi a confronto i due testi presentano numerosi
elementi di convergenza, cosi come due importanti aspetti di contra-
sto.

Similmente al Pdpsdngge, il testo del maestro Mydngho, inizia con
I'affermazione della mancanza di dualita nel rapporto tra Samsara e
Nirvina, i quali vengono definiti come non distinti. Gli stessi elementi
vengono ripresi nel ventottesimo verso con lo scopo di congiungere il
principio e la fine del testo per riaffermare come essi non siano diversi
ma uguali e completamente uniti. II collegamento testuale e concet-
tuale tra primo e ultimo verso puo essere considerato come un ri-
chiamo alla disposizione degli ideogrammi all'interno dell’opera di Ui-
sang, in cui veniva espressa l'unione e la compenetrazione tra il
Dharma come verita e il Buddha come sua espressione diretta. Nel caso
dello Haein Sammae Ron si ripropone lo stesso concetto di unita e ugua-
glianza tra due eventi erroneamente percepiti come distinti 1'uno
dall’altro (cfr. Seo 2021: 222).

Le nozioni di interdipendenza e compenetrazione sono un altro ele-
mento di concordanza tra le due opere. Prendendo in considerazione

19 Traduzione dell’autrice dalla versione inglese presente in McBride (2012b: 53-54).
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tutti i temi presenti all'interno dell’Inno della natura del Dharma, quello
inerente all’interdipendenza e molto probabilmente cio che piu si
fonda non solo sul pensiero proprio del maestro Uisang, ma anche su-
gli insegnamenti che ricevette in Cina da Zhiyan. Questa visione della
realta viene espressa nei versi tra il quinto e diciottesimo, focalizzati
sulla co-origine dipendente. All'interno di questa sezione le nozioni di
compenetrazione e interdipendenza sono esposte dal nono al quindi-
cesimo verso. Il concetto di compenetrazione ¢ la rappresentazione del
nesso esistente tra unita e molteplicita, singoli fenomeni e realta estesa
del Dharma che fanno si che ogni singola cosa rifletta tutte le altre, di-
ventando espressione della totalita. Nel testo I'unita minima viene in-
dicata attraverso i singoli granelli di sabbia che contengono in sé tutte
le direzioni dello spazio che si ripetono all’infinito per ogni granello.
Questi sono una raffigurazione degli atomi senza legami che custodi-
scono il Dharma, a sua volta presente in ognuno di essi (Odin 1982: 16-
18).

All'interno dello Haein Sammae Ron questo concetto si ritrova tra
nono e diciottesimo verso e poi nuovamente dal ventunesimo al ven-
tiduesimo. In tale sezione dell’opera si afferma in modo diretto ed
esplicativo l'interdipendenza fra le manifestazioni del Dharma e la sua
natura ultima. Si riprende inoltre la metafora del granello di polvere,
il quale, nonostante sia di una grandezza infinitesimale, € in grado di
racchiudere in sé tutte e dieci le direzioni. L’assoluta irrilevanza
dellidea di un recipiente di infinita grandezza necessario per racchiu-
dere elementi cosi vasti € una chiara e diretta espressione di una delle
principali nozioni del Buddhismo, nello specifico della filosofia Hua-
yan, per la quale I'assenza di dualita e opposizione rendono tutto iden-
tico a tutto e, consequenzialmente, fanno si che la parte sia il tutto e il
tutto sia la parte (cfr. Jones 2009: 203-205). Una tale nozione all’interno
dell’opera si pone, inoltre, come la spiegazione sull'uso di un testo
nella forma di dharani: la funzione di quest'ultima era quella di essere
dei mezzi mnemonici® volti alla totale e diretta comprensione degli

201l concetto di memoria associato alle dhdrani é stato affrontato da Braarvig (1985), il
quale afferma che tali testi permettono diversi livelli di studio di una scrittura, che
vanno dal semplice ricordo alla totale acquisizione e comprensione del suo
significato. L’associazione delle dhdrani alla memoria viene contestato da Copp
(2008) che ne offre una traduzione attiva attraverso il verbo “afferrare” (dall’inglese
“to grasp”). Egli sostiene che le dharani necessitano di un’analisi che le contestualizzi
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insegnamenti in esse racchiusi. Le dhdrani non hanno una lunghezza
prestabilita, al contrario, anche una singola parola potrebbe indiriz-
zare il fedele verso la verita ultima. Cio dimostra come entrambi gli
inni presi in considerazione vogliano sfruttare il carattere diretto e
coinciso della dhdrani, che, similarmente al granello di sabbia, e in
grado di contenere la totalita degli insegnamenti.

La divergenza tra i due testi e riscontrabile sul piano contenutistico:
attraverso il Pdpsongge il maestro Uisang volge I'attenzione alla natura
del Dharma, esaminata nella sua interezza, e ai benefici per tutti gli es-
seri senzienti. L’obiettivo finale & il raggiungimento dell’llluminazione
attraverso la totale comprensione della verita ultima racchiusa nella
dharani. Lo Haein Sammae Ron esalta invece la casualita dipendente
come mezzo attraverso il quale gli esseri senzienti escono dal ciclo di
vita e morte del Samsira e raggiungono il Nirvina (cfr. Lee 2009).
Quest’ultimo, come afferma il testo, € una condizione vicina agli esseri
ma difficile da carpire a causa dell’incapacita di questi ultimi di muo-
versi nello spazio e fra i fenomeni, manifestazioni del Dharma. Se ne
evince che I'opera ha lo scopo ultimo di mostrare ai fedeli come elimi-
nare gli impedimenti che li distanziano dal Nirvina.

6.4. L'Ilsting Popkyedo Wont'ong-gi

Il regno di Koryd ebbe inizio con un rafforzamento del potere poli-
tico e sociale del Buddhismo, grazie alle Dieci Ingiunzioni (Hunyo
Shipcho FNE A1, T4 %; 943) di re T'aejo (AHH, BIZ; 918-943)2.
Considerate testamento politico del sovrano e guida per i regnanti fu-
turi, la prima e la seconda ingiunzione sono quelle che al meglio rap-
presentano il rapporto tra Stato e religione e interessano la tematica del
Buddhismo: nell’ingiunzione numero uno il sovrano affermava che il
benessere dello Stato derivava direttamente dal volere del Buddha e
che per questo egli aveva dato ordine di costruire numerosi templi af-
finché le varie scuole presenti sul territorio potessero avere dei luoghi

sul piano retorico e pratico e come, per tale scopo, sia opportuno rivedere la loro
funzione iniziando dalla definizione.

21 Le Dieci Ingiunzioni sono riportate interamente nel Korydsa, vol. 2, Re T’aejo, anno
26.
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sacri in cui riunirsi e lavorare alla diffusione del Dharma. Allo stesso
tempo, il sovrano era interessato a prevenire eventuali conflitti che si
sarebbero potuti creare fra le scuole. La seconda ingiunzione sottoli-
neava invece l'importanza di seguire le regole della geomanzia, e im-
poneva ai futuri sovrani di non considerare i templi preesistenti come
loro proprieta, affinché le forze spirituali e terrestri non abbandonas-
sero i templi (Breuker 2010: 351-359). Le due ingiunzioni in questione
sono la testimonianza della continuita esistita tra il Buddhismo di Silla
e quello di Koryd. Quest’ultimo vide la totale affermazione del Bud-
dhismo come religione di Stato e il conseguente patrocinio governativo
su di esso, insieme al rafforzamento del privilegio burocratico che
venne acquisito dal clero, le cui attivita fiorirono anche sul piano dot-
trinale (Keel 1978: 18).

E in questo contesto di forte espressivita del Buddhismo nella pe-
nisola che il valore dottrinale del Pdpsdngge viene convalidato, in par-
ticolar modo attraverso le attivita del maestro Kyuny® ¥3J4i, ¢ (923-
973). Il Taehwadm sujwa wont’ong yangjung taesa Kyunyo-jon K i e K
[E 388 W KRR a3, o 3F < =24 5 5t Akt o & (La vita del sag-
gio, grande, maestro Hwadm, il Venerabile Kyuny®), scritto nel 1075,
e la principale fonte bibliografica a disposizione che rivela il precoce
talento del maestro. L’opera ne ripercorre la vita da prima della na-
scita, quando alla madre apparvero in sogno due fenici gialle come
simbolo di buon auspicio, fino alla descrizione delle sue principali at-
tivita di diffusione della dottrina buddhista. Il suo grande talento lo
spinse alla produzione di commentari, allo scopo di rendere piu chiari
gli insegnamenti buddhisti ai fedeli. Per tale motivo, il maestro Kyu-
ny0 viene considerato come colui che ha permesso la diffusione della
tradizione Hwadm nel regno di Kory® (cfr. Buzo, Prince 2016).

L'llsting Pdpkyedo Wont'ong-gi — e % Ht | AT,
IS HAELYE 7] (Commentario sull'unico veicolo del Dharmadhatu
del maestro Kyuny®d) e un’opera profondamente collegata al Pépsongge
e alla filosofia della scuola Hwa6m, nata dall’unione di tutti i discorsi
e le lezioni che il maestro tenne a Kaegydng Bl 5{, 717, capitale del
regno Kory®d, nel 958 sul maestro Uisang e il suo diagramma. Il com-
mentario si divide in tre parti: la prima prende in esame la diatriba su
chi sia il vero autore del Pdpsdngge; la seconda espone le motivazioni
che si celano dietro alla scelta del titolo, mentre la terza propone l'in-
terpretazione del testo da parte del maestro.
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La prima sezione si compone di due supposizioni sull’autorialita
del diagramma. Kyuny®d riporta l'ipotesi secondo la quale fu il maestro
Zhiyan a consegnare a Uisang la dhirani, ordinandogli di redigere un
commentario che fosse una corretta esposizione delle idee contenute
nel testo. Nonostante questa teoria, nella biografia di Uisang, redatta
da Choe Chi-wén 4 ##, # =] ¢ (857-900?), egli viene indicato come
unico autore del poema (Rhee 2013: 45-48).

Di particolare interesse nella seconda sezione del commentario,
inerente all’analisi del titolo Diagramma dell’unico veicolo del Dharma-
dhatu (Hwadm llsting Pépkyedo), € la disamina che il maestro offre della
rappresentazione degli ideogrammi all’interno del diagramma (fo [,
1), che viene descritto come un’unione di pil linee, a loro volta intrise
di significato. Nello specifico, il bianco del foglio, che forma la base del
poema, rappresenta il mondo degli esseri insenzienti, in contrasto con
il nero delle parole, che simboleggiano gli esseri senzienti (Rhee 2013:
62). La linea rossa, che congiunge questi due elementi, ha lo scopo di
indicare il mondo illuminato®. Tutto cio da origine al diagramma che
esalta il reame del Dharma, al cui interno si annulla ogni distinzione.

La terza sezione del commentario, dedicato all’interpretazione
dell’opera, non puo essere analizzata interamente a causa della sua
lunghezza, ma si possono evidenziare alcuni dei contenuti che si col-
legano direttamente alle informazioni esposte sinora. Si deve tornare
alla divisione contenutistica del Pdpsdngge: benefici personali, benefici
per gli altri esseri senzienti e abili mezzi per I’ottenimento di tali bene-
fici. Durante 1’esposizione della prima tematica viene chiesto al mae-
stro in quale modo sia possibile carpire la natura del Dharma, che &
senza nome e forma, e quale sia la distinzione tra questa natura e la
natura ultima degli esseri senzienti (cfr. par. 6.2, vs. 1-6). Il maestro
risponde prendendo in considerazione la concezione di vero e falso,

22 L’unione di questi tre elementi € una peculiarita del Pdpsdngge che si puo collegare
al legame esistente tra la concezione della natura del Buddha e gli esseri senzienti.
Chen (2014) afferma che tale natura & uno dei fondamenti del Buddhismo Mahayana
e viene spesso interpretato in quattro modi cosi definiti: il seme della Buddhita e
nascosto in ogni essere; tutti gli esseri sono illuminati ma non ne sono consapevoli;
tutti hanno le capacita di divenire un Buddha e la Buddhita é assicurata. Il problema,
secondo Chen, risiede nel fatto che solo gli esseri senzienti sono compresi in questa
interpretazione. Nel poema del maestro Uisang, al contrario, si cerca di evidenziare
I'unione dei due mondi, a favore dell’esaltazione della natura del Dharma e del
processo necessario per il raggiungimento dell'Illuminazione.
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specificando come la natura del Dharma penetri questi due principi,
unendoli e annullandone la distinzione, mentre la natura ultima, che
appartiene agli esseri senzienti, non trascende questa dicotomia (Rhee
2013: 87-88).

Di estrema importanza e la discussione sul tema della dharani, che
viene introdotta citando dal settimo al decimo verso del Pdpsdngge (cfr.
par. 6.2, vs. 7-10). La tematica e ripartita in due chiavi di lettura: la
prima sfrutta il significato dei caratteri H' (chung, <) e B (chiik, =),
che, secondo il maestro, svolgevano il ruolo di mezzo per l'inclusione
e la comprensione delle nozioni espresse nel testo. Il principio di inclu-
sione, sostenuto dal termine chung, e quello di identita, espresso dal
vocabolo chiik, costituiscono il fondamento per l'utilizzo attivo della
dharani (Rhee 2013: 88-89). I versi nove e dieci sono focalizzati sulla
divergenza di grandezza fra il singolo granello di sabbia e I'intero uni-
verso. In questo caso si coglie alla perfezione la nozione piu rappre-
sentativa della dharani, concepita come strumento mnemonico. La di-
stinzione tra cio che & grande e cio che € piccolo si annulla in modo tale
che il granello di sabbia e 'universo siano la stessa identica cosa. Inol-
tre, per mezzo di tale compenetrazione svanisce l'influenza dell’ ostru-
zione e la vastita dell'universo puo confluire in uno spazio infinitesi-
male, senza che nessuno dei due perda la propria forma.

L’analisi di questi principali elementi dell'llsiing Pdpkyedo
Wont'ong-gi € una prima e rapida dimostrazione dell’elevata influenza
che il Pdpsdngge ebbe nel periodo Kory®.

6.5. Conclusioni

Sin dalla sua stesura 1'Inno della natura del Dharma ha occupato un
ruolo primario nella diffusione delle nozioni e degli insegnamenti di
cui la scuola Hwadm fu promotrice. Lo Haein Samme Ron é 'opera, tra
le due prese in considerazione, che pilu si ispira e si avvicina al
Pdpsongge sul piano strutturale. L’impaginazione, la composizione di
una dharani e la sua conseguente valorizzazione all'interno del testo
sono gli elementi di maggiore esaltazione dell’opera del maestro Ui-
sang, con cui dimostrano un’estrema congruenza. L'llsting Pdpkyedo
Woént'ong-gi, in quanto commentario ricostruito dopo la fine delle atti-
vita del maestro Kyuny®, e un testo discorsivo composto da domande
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e risposte, nato con lo scopo di attestare 1’analisi contenutistica e dot-
trinale sulla quale il maestro si concentro al fine di rafforzare il ruolo
che la scuola Hwadm ricopriva durante il primo secolo del regno di
Kory®o.

La presenza di due testi di tale livello, impostati sul contenuto e sui
presupposti che hanno portato alla stesura del Pdpsdngge, e la loro con-
servazione fino a oggi sono una valida testimonianza di come le atti-
vita della Scuola furono estremamente prolifiche. Il pensiero Hwadm
non fu immune ai cambiamenti storici che avvennero nel corso dei se-
coli, ma la produzione di opere collegate al suo lavoro piu considere-
vole e la chiara dimostrazione di come esso fu in grado di mantenere
la sua influenza dottrinale che, nel caso specifico di questo studio,
viene attestata almeno fino al X secolo. La varieta di opere sviluppatesi
dopo la stesura da parte del maestro Uisang del Pdpsdngge dimostra
come la penisola coreana fu terreno ampiamente fertile per la produ-
zione letteraria e come l'inserimento del diagramma in questo contesto
permise al suo valore dottrinale e testuale di amplificarsi al punto da
divenire uno dei pilastri portanti del Buddhismo coreano.
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PARTE V

STORIA DEGLI STUDI ORIENTALI






7. Manuscript Culture in the Service of the
Nation: The Formation of the South Asian
Manuscript Collections in Italy, 1700-1890

Alberico Crafa

7.1. Sources, texts, and contexts

Since the time when comparative Indo-European philology began the
conquest of the ancient past of human civilization by establishing new
methodologies and providing a renewed epistemological framework,
the Orientalist knowledge could not but be grounded on the accessi-
bility of the most important literary works produced by the so-called
common Indo-European ancestor, the Aryans'. Since the beginning of
Indological studies in Europe, the reconstruction of the linkage be-
tween a common mythical past through comparative philology and
linguistics made clearly understandable how a direct access to the
most ancient sources would have played a key role in the progress of
the discipline, along with the reconstruction of the civilizing process
ex Oriente, under the influence of the Romantic thought?. The oppor-
tunity to acquire and study ancient and original manuscript sources
allowed the unveiling of the “archive of origins” (see Rabault-Feuer-
hahn 2013) of those peoples who were believed to have settled the

1 Ranging from the Romantic quest for Oriental ancestors, nationalism and racial
discourses, the Aryan ideology and myth strongly affected the 18th-19th century
European intellectual history. See Poliakov (1994 [1971]), Thapar (1996), Figueira
(2002), Arvidsson (2006).

2 The Romantic inheritance of Indological studies has been widely debated. Benes
(2008), McGetchin (2009) trace back the Indology’s origins in the Romantic
movement; Myers (2013) also focuses on the Romantics’ fascination with India in
Germany. For a general overview of India’s role in European intellectual dynamics,
see Halbfass (1988 [1981]).
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modern European nations and their common ancestor?, whose inner
spirit was characterized by mobility, a warrior heroic attitude, and the
ability to produce epic poems as the result of its polytheistic religious
system that manifests itself originally in the Rgvedic hymns, the cul-
tural and historical depository of the ancient forebears*. As a matter of
fact, since its academic institutionalization from 1820 onwards, the
practice of Indology and the reconstruction of India’s past has been
deeply characterized by a philological-literary approach, including
only later the aid of archaeology (and its foremost products such as
epigraphy and numismatics) and ethnography®. Given that, manu-
scripts became the basic tool for Indologists, and the pioneering task
of restoring and throwing light on the origins of the Indo-European
civilization could have been accomplished exclusively by studying
and collecting the oldest — and then more reliable and less corrupted —
manuscripts, in order to reconstruct the authentic Urtexts. Having es-
tablished the philological and historical-critical paradigm (see Adluri
2020; Adluri, Bagchee 2014: 1-19), Germany imposed its hegemony in
the Indological field by producing critical editions of Vedic and Indian

3 Beside the Romantic narrative that placed the primordial homeland of Germans in
India, from the 1870s onwards the origins of European people were vehemently
debated, spanning from various migration theories, from the Central Asia’s cradle
to the Nordic autochthonous ones. See Demoule (2014: 59-138), McMahon 2016 (169-
229).

4 As stated by Aramini (2018), «on comprend alors pleinement l'exigence de traduire
les grands poemes épiques de 1'Inde ancienne: la connaissance des premiers pas de
I'humanité et de I'esprit humain se trouve dans les manuscrits de 'Inde sanscrite».
For the evolution of the discourse about the Aryans’ inner spirit in couple with its
nemesis, the Semites, see Olender (1989).

5 The first approach to South Asian past was highly textual and literary based. The
foundation of the Archaeological Survey of India in 1861 marked the
institutionalization of archeological research as scientific tool for recovering and
better understanding the Indian past, along with philological studies. For an
epistemological reflection on the growing interest in archaeological data for the
reconstruction of South Asian history and culture, see Trautmann, Sinopoli (2002).
Imam (1966) gives a very interesting overview of the early archeological findings
and research from Sir William Jones’ time to the birth of the Survey.

6 A chimera for editors, especially if we look at the Indian history of texts, where
contaminations may occur at every level, considering several factors such as the role
of the commentators — that may have influenced alternative readings and glosses —
the interferences between written and oral traditions, and last but not least the
regional variations, just to say a few.
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texts, along with learning tools such as chrestomathies, anthologies,
dictionaries, and grammars’. Even though Germany was at the fore-
front of the theoretical, epistemological, and methodological assump-
tions of a text-based discipline such as Indology, almost until the mid-
19th-century German and Italian scholars had to turn to France and
Britain, the sole repositories of ancient Indian manuscripts (see par.
7.2).

Before focusing the attention on the reconstruction of the dynamics
of acquisition and circulation of South Asian manuscripts in Italy, it is
worthwhile to take into account further theoretical perspectives on the
argument, in order to place the phenomenon in a broader historical-
intellectual framework. In doing so, I also illustrate how in 18th- and
19th-century Europe Indian manuscript culture was at the forefront in
the construction of national identities, and how Italian Indologists took
partin this process (see par. 7.3.), which deserves much more attention
considering the internal cultural and political debate between the Ro-
man Catholic heritage and the liberal academia in unified Italy (see
par.7.4.).

As a matter of fact, the systematic process of the acquisition of pri-
mary sources undertaken by European institutions is enmeshed within
a dense web of socio-cultural and political-ideological dynamics. Po-
litical and ideological agendas, thus, not just overlapped the main role
fulfilled by manuscript collections (i.e., the historical-philological task
pursued by European Indologists), but oriented and shaped the scien-
tific venture both on a practical and theoretical level®. As pointed out
by Minkowski (2010: 81), «the history of scientific collections, and of

7 As a matter of fact, during the first half of 19th century an increasing number of
works which would have had a far-reaching audience had been published by
Friedrich (1772-1829) and August W. Schlegel (1767-1845), Franz Bopp (1791-1867),
Christian Lassen (1800-1876), Otto Bohtlingk (1815-1904), Rudolph von Roth (1821-
1895), Albrecht Weber (1825-1901). For a comprehensive timeline of the works
published by German scholars in the field of comparative Indo-European philology
and Vedic studies, especially from 1808 to 1917, see Rabault-Feuerhahn (2013: 295-
307).

8 The literature regarding the intersection between 18th- and 19th-century
philological discipline — whether in its Indo-European declination or not — and the
discourses on national identities, race, and political hegemony, whether in European
or colonial contexts, are far too voluminous to cite. See for instance DeJean (1989),
Benes (2006, 2008), Harpham (2009), Rapisarda (2018).
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the selection processes that produced those collections, can illuminate
the social history of scientific communities and their practices».
Whether for Catholic or Protestant missionaries from the 17th century
or for the European colonial context, the dynamics behind the process
of manuscript acquisition and the formation of manuscript collections
among European libraries and institutions, then, should be debated
within a broader and articulated epistemological horizon, sorting out
the interrelation between philology, intellectual and cultural and po-
litical history — such as the nation-building process — the paradigm
shifts that took place in humanities, and the personal trajectories of the
“academic agents”.

As said above, since its debut the academic approach towards In-
dian’s ancient past cannot be separated from the German linguistic-
philological and textual background. The 18th- to 19th-century philo-
logical paradigm was closely interwoven with the idea of a direct af-
finity between language and the cultural and “biological” traits of peo-
ples and nations, so that the study of a given language and the texts
composed came to be considered as the key to access the human mind
and to investigate the essence of nations. The achievements gained by
the European scholarship stemmed essentially from a textual-based
knowledge that required the philological reconstruction and the emen-
dation of texts based on manuscripts, «the material artifacts that pro-
vided unmediated access to the intellectual life of Indian learned com-
munities [...] as the objective basis for the operation of the modern dis-
cipline of Indology» (Minkowski 2010: 83). The European countries
that established their colonial presence on the Indian soil, such as Brit-
ain and France, obviously took advantage in this race for the acquisi-
tion of primary sources, by establishing direct channels to fuel their
libraries with the richest collections of South Asian manuscripts. Fol-
lowing the growing interest over ancient Indian civilization, those col-
lections became a stored source of knowledge, the archives of the Eu-
ropean origins that attracted scholars from all over Europe. If Roman-
ticism and colonialism represent the main contextual element, closely
intertwined, in the Indological discourse, the latter shows the perva-
siveness of the Western hegemony when scholars came to perceive
themselves as the legitimate heirs of the ancient Aryan forebears. They
only could have been up to the task of decodifying and recollecting the
history of the human progress ex Oriente through the new
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epistemological paradigm and the scientific achievements provided by
comparative linguistics and philology (Crafa 2022). The content of
those manuscripts, often transmitted without any specific knowledge
and scientific consciousness by unskilled Brahmins, seemed more a
cultural product of a European past that came to be vindicated on the
basis of the cultural and scientific progress gained by Western schol-
ars.

7.2. The European (Oriental) Grand Tour: the quest for
manuscripts between France, Britain, and Germany

From the Renaissance onward Italy was the center of the cultural
life of Europe, and its antiquities attracted savants and young scholars
even at the beginning of the Romantic period. The Grand Tour was not
merely a travel for leisure undertaken by the elite formation of the Brit-
ish, French, German, Bohemian, and Dutch, but also the starting point
for a comprehensive study of classical antiquities, and Italy was the
essential place to visit. On the eve of the “Oriental Renaissance”
(Schwab 1984) the interests moved far from the old classical past of the
Mediterranean civilization to the new cradle of the civilization in Cen-
tral and South Asia. Not by chance, what I named “European Oriental
Grand Tour” closely reminds of the well-known practice introduced
from the late 16th century by gentleman scientists, authors, and anti-
quaries (see Chaney 1998, Griggs 2003)°. From the first half of the 19th
century onwards, the acquisition and the creation of manuscript col-
lections undertaken by the most important academic centers for Ori-
ental studies in Britain and France involved scholars at various stages
and levels. Both countries, in fact, boasted rich manuscript collections,
thanks to the presence in India of merchants, missionaries, and above
all the officials retired from service to the East Indian Company, that
were also among the pioneers in Oriental studies. During their career
on Indian soil, they took the opportunity to collect rare manuscripts,

9 Pinelli (2000) emphasized the economic aspect generated by the high demand of
antiquities and rare objects coming from savants. Finally, Italian private, public and
Catholic collections attracted also the interests of physicians, naturalists and other
scholars from all over Europe, who undertook scholarly trips in the major sites of
knowledge of the Italian peninsula. On this point, see Findlen (1994).
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decipher and translate ancient texts'*. When the production of Indolog-
ical knowledge moved from India to the European centers, young
scholars started to travel to refine their linguistic and philological
knowledge and to copy by hand dozens of codices held as unique cop-
ies in the most important French and British libraries'. Scholars trav-
eled as out-and-out purchasing agents, since they were sent in London
to get in contact and approach potential sellers — in most cases British
officials retired from service in India — and to take part in the auctions
during which their widows would take advantage of the growing de-
mand for manuscripts to gain a good sum of money by selling entire
collections gathered by their husbands.

Just to cite a few, Friedrich Rosen (1805-1837), for instance, during
his brief career epitomized the transnational nature of Oriental and In-
dological studies in Europe, at the crossroads of the cooperation be-
tween Britain, France, and Germany, having made accessible to Ger-
man and French scholars the sources uniquely available in Britain (see
Stache-Weiske, Rocher 2020: 239-285). The Italian Indologist Gaspare
Gorresio (1808-1891), founder of the Indological school in Turin, trav-
eled around Paris and London to collect manuscripts for the prepara-
tion of his pioneering critical edition of the Ramayana, published in five
volumes between 1843 and 1850. During his staying in London, where
he had access to the manuscripts of the personal library of the British
Indologist Horace H. Wilson (1786-1860) (Gorresio 1843: CXL),
Gorresio was entrusted by his teacher Eugene Burnouf (1801-1852)
with the task of acquiring a lithography of the Bhagavata Purana accom-
panied by its commentaries, the Bhavarthadipika of Sridharasvamin,
printed in Bombay in 1839, the work on which the French scholar was
working on the edition and translation (see Petit 2014: 441). Like
Gorresio, Christian Lassen — at that time a pupil of August Wilhelm
Schlegel in Bonn — was sent by his master to Paris and London in order
to copy Sanskrit manuscripts by hand. And again in 1865 Rudolf Roth
(1821-1895) wrote his student Julius Grill (1840-1930) — at that time in

10 Among the long-serving Company employees who contributed to establish archive
and museum collections upon their return in Britain we should mention Sir Robert
Chambers (1737-1803), Charles Wilkins (1749-1836), Henry Thomas Colebrooke
(1765-1837). See R. Rocher, L. Rocher (2012); Ratcliff (2016).

11 As representative of this process in France, see Petit (2014).
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London — recommending him to copy as accurately as possible the
manuscripts of his interest. Giuseppe Bardelli (1815-1865) as well trav-
eled to Paris, Oxford, and London between 1847 and 1848 to collect the
Vedic and Coptic codices fundamental for the preparation of his criti-
cal edition of unedited excerpta from the Old and New Testament, and
for his ambitious project to edit the Atharvaveda. And again, the critical
edition of the Astavakragita published by Carlo Giussani (1840-1900) in
1868, was made possible by the comparison between the manuscripts
he examined and studied during his staying in Berlin. Even though
through the years the photographic reproduction became a practical
way for Italian scholars to work with manuscripts held in Berlin, Lon-
don, and so on, sometimes the quality of the reproductions did not al-
low for the reading of their whole content, so that scholars were forced
to return abroad for the original. That was the case, for instance, of the
study conducted by Emilio Lovarini (1889) with the photographs of a
Jain novel’s manuscript taken by Francesco L. Pullé.

7.3. The South Asian manuscript collections as a national
and European enterprise

Towards the mid-19th-century, besides the British and French col-
lections emerged those gathered by Germany, which could take ad-
vantage, for instance, of the direct channels offered by the Protestant
missions in India along with the direct presence of German scholars
who served the British Raj and accepted positions in India' The finan-
cial resources allocated by the national government and other institu-
tions, along with the German scholars’ involvement in the service of
the British Raj, allowed them to collect ancient manuscripts as mem-
bers of the research campaigns launched by the East Indian Company
and later by the British Government. The same could not be said on
the Italian front. As a matter of fact, only at the end of the century, Italy
— thanks above all to the strenuous efforts of zealous and pioneer In-
dologists like Angelo De Gubernatis (1840-1913) — finally could boast
manuscripts collections of some relevance, even though they couldn’t

12 Among them, Hans Roer (1805-1866), Martin Haug (1827-1876), Georg Biihler (1837-
1898), Franz Kielhorn (1840-1908). See Johnson (1986), Manjapra (2014: 17-40).



174 Percorst iN CrviLTA DELLASIA E DELL AFRICA 11

compare with those stored in Germany, France, and England. If on the
one hand these collections, as we will see later, have had a very limited
extent for scientific purposes, on the other they were highly relevant
for political and ideological claims: through the acquisition of more or
less ancient primary sources of South Asian literary culture, Italy could
finally join the ranks of European nations at the forefront of Oriental
Studies. The German case — which shares on the political ground com-
mon features to the Italian context, from a national but also interna-
tional viewpoint — epitomizes best how the quest for and acquisition
of manuscripts have to be placed within a broader weft where scien-
tific-cultural and political-ideological instances overlap each other.
Without a direct colonial presence in South Asia, the Indian manu-
scripts acquired in Germany came to be considered fully fledged
among those cultural properties that fall into the Kulturgut of the na-
tional politic fostered by the Prussian State even before the German
unification in 1871. Given that, Sengupta (2005: 119) focused her atten-
tion on «their acquisition and the role they played in the self-assertion
of a European power, itself a nation-in-the-making and devoid of an
empire in India». Even though not without difficulties due to the huge
amount of financial investments required, already around mid-19th-
century Germany had stocked up its libraries with collections of hun-
dreds of Indian manuscripts placed between Berlin and Tiibingen. Be-
sides Prussian financial efforts, that was made possible thanks to the
networks and support provided by the missionaries of Wiittemberg at
the University of Tiibingen on the one hand, on the other through the
collaboration of an increasing number of German Indologists in the
service of the British Indian government on the other®. Unlike the
united Germany that in 1886 could boast the second largest Indian
manuscript collection in the world (Sengupta 2005: 136), Italy in those
same years — to a far modest extent — was about to gather its first note-
worthy collection of South Asian manuscripts. Furthermore, the Ital-
ian Indological schools were far less based on a strictly philological

13 As a matter of fact, between 1868 and 1878, following its colonial cultural policy, the
British government undertook a highly organized campaign of regular hunts for
researching and procuring ancient manuscripts in various Indian regions. Given the
systematic employment of German-born Indologists in the expeditions, the Anglo-
German collaboration in this project granted rich benefits to Germany in terms of
the amount of manuscripts sent from India (Sengupta 2005: 136-137).
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approach or devoted to the critical edition of Vedic or Sanskrit texts.
As a matter of fact, in a letter sent to Michele Amari (1806-1889)™ in
1873, De Gubernatis bemoaned the lack of scholars with codicological
expertise in Italy. Italian scholars were discouraged from specializing
in the study of manuscripts for publishing autonomously critical edi-
tions, a task of several difficulties even more so due to the lack of orig-
inal sources in the country that required long and expensive sojourns
abroad to collect them:

In Italy we have only self-taught students, who leave their studies un-
finished being forced to interrupt them due to lack of proper supports.
I think a young student should be sent abroad, with the sole purpose
of training him as a professional Indologist capable of working on man-
uscripts. After Gorresio, no Italian has ever worked on Indian manu-
scripts; and without this kind of knowledge it is hardly to become a
fully efficient Indologist. Nowadays in Italy there are no Indian manu-
scripts; the most important ones are kept in Berlin and in Oxford [...].
Notwithstanding the advanced courses that can be taught in Italy, all
this does not equal the importance of a year wholly spent in the study

of manuscripts's.

De Gubernatis singled out the young Francesco L. Pullé (1850-1934)
— at that time his pupil — as an appropriate candidate for this role, so
as to fill the scientific gap of the country's. The request, submitted by
De Gubernatis to Amari to intercede in favor of his young pupil with
the Ministry of Education in order to obtain a scholarship to study in
Berlin was accommodated, and the investment bore fruit. Few years
later, in 1897, Studi italiani di filologia indo-iranica, founded and directed

14 Arabist and former Minister of Education, Amari was one of the most preeminent
Orientalist and a leading figure in the political and cultural life during the Italian
Risorgimento.

15 Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, hereafter abbreviated as BCRS; Fondo
Amari, Carteggio Amari, V1.2039, letter from A. De Gubernatis to Michele Amari
[20-10-1873]. Although it has not been an easy task, I have tried to keep all the
translations from the elaborate 19th-century Italian of the archival sources as faithful
as possible to the original.

16 BCRS; Fondo Amari, Carteggio Amari, V1.2039, letter from A. De Gubernatis to
Michele Amari [20-10-1873].
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by Pullé, became the most important journal in the philological field
for the publication of critical editions of Jain novels based on the “na-
tional” manuscripts of the National Library of Florence?. Over time De
Gubernatis had to urge Amari again to intercede with the Minister of
Education on the behalf of the acquisition of Indian manuscripts:

There is not one noteworthy Sanskrit manuscript in the Italian libraries;
London is the great storehouse of Sanskrit manuscripts. The National
Library would perhaps be encouraged to spend some money and pur-
chase these manuscripts if the government help it. Would You, if you
approve of such plan, recommend it to the Ministry? If in Italy we could
have fifty unpublished Indian manuscripts on which our young schol-
ars could work, it would no longer be necessary to send them abroad.
They could develop their knowledge here itself, by themselves. [...]
Until now I have never received any help from the government and my
fellow citizens; they have always been indifferent to my pleas and it

was a constant disappointment’s.

The opportunity to acquire Indian manuscripts occurred in 1875
when De Gubernatis informed Amari about a concrete possibility for
the Institute for Higher Studies of Florence — at that time the main cen-
ter in Italy for Oriental studies' — to purchase a first collection of man-
uscripts. The acquisition was warmly greeted by De Gubernatis as a
fundamental achievement for the future of the Indological school of
Florence, and more broadly for Italy: «I will soon have a consolation.
Negotiation is underway to bring manuscripts in the Library of our
Institute. Then also our school of Sanskrit will be able to give good
results. [ wait impatiently for them»?. Nevertheless, this first purchase
was concluded in 1876 after the approval of the Institute (Lelli 2016:

17 See the catalogue published by Pullé (1894).

18 BCRS, Fondo Amari, Carteggio Amari, VI1.2052, letter from A. De Gubernatis to
Michele Amari [22-04-1874].

19 After the political unification in 1861, Florence became the capital of the fledgling
Italian nation between 1865 and 1871. The rise of the Oriental and Indological
studies in Florence then clearly followed the political trajectory of the city, at the
forefront of the nation-building process. See Vicente (2012).

20 BCRS, Fondo Amari, Carteggio Amari, VI1.2064, letter from A. De Gubernatis to
Michele Amari [02-11-1875].
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312). Even though circumscribed to a national relevance, the event was
placed in a broader European perspective, as triumphantly announced
by De Gubernatis: «From this measure onwards, the importance of the
Sanskrit chair in our institute extraordinarily enhanced; in such a way,
in this regard it can compete with the existing chair in Berlin, London,
Oxford, Paris, Petersburg»?. The affair was rather modest when com-
pared with the project carried out and funded in those very years by
German universities. After a few years, in 1878, the International Con-
gress of Orientalists hosted in Florence became an opportunity for ex-
panding the manuscript collection. The Institute for Higher Studies
purchased the manuscripts brought in Italy by the Goan Brahmin Ger-
son Da Cunha (1844-1900), doctor, historian, and Sanskritist, member
of the Royal Asiatic Society of Bombay, who acted as intermediary be-
tween European scholars and India. However, the largest, most rele-
vant acquisitions were managed a few years later by De Gubernatis in
person during his journey in India between 1885 and 1886.

The operation was not the result of an official campaign but of the
personal efforts from De Gubernatis’ tireless determination — already
acknowledged by his colleagues — and made possible by his ability to
obtain fundings to finalize the acquisitions that, in his words, were
considered as a service paid to the nation. As a matter of fact, however,
the acquisitions were accompanied by several financial strains and ob-
stacles reported in the letters sent from Bombay and Surat to his wife,
where De Gubernatis had been urging her to raise funds in order to
complete his mission with success. As for other German institutions,
the acquisitions were by means of the network of personal contacts es-
tablished by De Gubernatis thanks to his lively personality?. The total
amount of manuscripts brought to Italy on this occasion, however, has
not been yet clearly quantified. According to Rossi (1939: 193) and

21 The Italian original is quoted in Lelli (2016: 312).

22 Even in the first half of the 19th century, in pre-unitary Germany, in fact, the
financial investments and the economic resources allocated by the Prussian state for
the acquisition of manuscripts were not obvious at all. As recently highlighted by
making use of archival material (Sengupta 2005: 140-145), even the German
Indologists under the cultural Wissenschaft politics promoted by the Prussian king
had been urging the government to obtain financial support in order to increase the
universities libraries” manuscripts collections. Before 1880s, then, that process was
characterized by persistent requests to counter the expensive acquisition of
manuscripts from the South Asian and European market.
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Masini (2007: 121), De Gubernatis during his journey bought roughly
650 Indian manuscripts of various origin and historical value. Moreo-
ver, Marassini (2007: 160) indicates an amount of 640 manuscripts
brought by De Gubernatis from India and handed over to the National
Library of Florence. The most substantial purchase, for a total amount
of 410 Jain and Hindu manuscripts that justifies the payment of 3000
lire, was concluded in Bombay on October 3, 1885, having had a native
Brahmin bookseller from Surat, a certain Bhagvandas, as intermediary
(Vicente 2012: 244). Besides this, another unclear number of Sanskrit
and Marathi texts would have been acquired during his stay in Bom-
bay, whereas it is highly unlikely that De Gubernatis would have
avoided mentioning another relevant acquisition, even more if we con-
sider the increase in manuscript prices as a result of the high demand
coming from Europe, whether for ancient highly rare copies or modern
reproductions. We know that the German Indologist Lorenz Franz
Kielhorn (1840-1908), professor of Sanskrit at Deccan College in Pune
between 1866 and 1881, had himself undertook the acquisition of a part
of manuscripts from Maharastra destined for the Institute for Higher
Studies of Florence. Finally, in the catalog of the Florentine Sanskrit
manuscripts compiled by Theodor Aufrecht (1822-1907), the German
Indologist also mentioned the donation of eight philosophical works
by Girolamo Donati, conservator of the Indian Museum of Florence
launched by De Gubernatis and inaugurated in 1886 (Aufrecht 1982:
1I).

7.4. Extra Ecclesiam: the Italian manuscript collections
and the neglected missionary past

The introduction of manuscripts in Italy by missionaries of various
Catholic orders that were stationed in South Asia, especially in South
India, neither replicated what happened in Germany — where the co-
operation between the academic centers and the Protestant missions
opened direct channels through which enriched the libraries with an-
cient manuscripts — nor the case of the Royal Library in Paris, where
Orientalists such as Alexander Hamilton (1762-1824) worked on the
conspicuous manuscripts collected, bought, and sent to Paris by
French Jesuit missionaries (see Barreto Xavier, Zupanov 2015: 302-
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311). Collecting manuscripts was a part of the Propaganda Fide mis-
sionaries’ task, and the Catholic missionaries in the French colonial en-
claves of Pondicherry and Chandernagor acquired and sent manu-
scripts to Paris since the 17th century. But Rome was not Paris, and the
Pontifical State — along with its institutions — was not Italy. Moreover,
until the end of 19th century the Papal city was neither the center for
Oriental and Indological studies in Italy nor the stopover for the Euro-
pean Orientalists. As a matter of fact, already at the beginning of the
scientific Indological venture, the status of “missionaries” was a way
to discredit the assessments and the works published by Catholic
scholars, followed by a series of biases and suspicions that made clear
how the knowledge produced by missionaries would have been cut
off from the Indological scientific, academic arena. Moreover, the
sources of Catholic missionaries and their field of specialization did
not fit with the Indological discourse because they focused on South
India, an area highly neglected by the 19th-century Indological scien-
tific discourse, whose interest was circumscribed to the Northern Ve-
dic and Sanskrit Aryan past.

In 19th-century Italy, knowledge of India was constituted outside
of the Catholic world, even though the first chairs in Oriental lan-
guages such as Sanskrit, Hebrew, and Arabic at the University of Rome
were held by Catholic scholars®, and Rome was among the richest cap-
ital in terms of books and manuscripts collected and published by the
missionaries of the Propaganda Fide. When De Gubernatis com-
plained that in Italy there were no Indian manuscripts, he was defi-
nitely wrong. In spite of excellent material provided by the Roman li-
braries and archives, the cultural and political context made them un-
available for academic purposes. Even though the Vatican Library and
the museum of Cardinal Stefano Borgia (1731-1804) in Velletri held col-
lections of Indian manuscripts brought by Propaganda Fide’s mission-
aries, due to the political and cultural turmoil «Rome became a back-
water on the map of the nineteenth-century Orientalist scholars»
(Zupanov 2009: 227). 1814 saw the dispersal of the Borgia Museum and
its Indological treasures; without any kind of systematization or de-
scriptive catalog, in the aftermath of the Italian unification the sheer
amount of materials scattered in Roman archives sank into historical

23 For a brief overview of Oriental studies in 19th-century Rome, see Lo Turco (2021).
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oblivion. During the second half of the 19th century, on the wave of
the increasing anti-Catholic and anti-clerical sentiment fostered by the
Liberals and the secular forces, the wholesale confiscation of the ar-
chives and the properties of religious congregations, along with the
reorganization of the Italian state archives, caused the dispersion of the
materials collected by Catholic missionaries through the centuries. A
first glance at the distribution of the South Asian manuscript collec-
tions in Italy also testifies the dispersive status and distribution of
these materials among the national archives, and the gap in terms of
cataloging, as reported by Olga Pinto (1949: 163) last century. Besides
Florence and Rome, South Asian manuscripts can be found in Bologna
(Franceschini 2007), Naples (Cicuzza 2018), Udine and Venice (Balbir
et alii. 2019, Filippi 2006), especially in the Marciana National Library,
where the manuscripts collected by the Italian Jesuit and pioneer in
Dravidian and Tamil studies Costantino Giuseppe Beschi (1680-1740)
are hosted. Some of those manuscripts, in Sanskrit and other South-
East Asian languages such as Burmese, Javanese, Malay, and Thai,
were donated by the Indologist and Philologist Emilio Teza (1831-
1912) who collected them from his friends traveling in South-East Asia
(Teza 1881: 134).

7.5. The scientific value of the Florentine manuscript
collection between Jaina Studies and national purposes

Concerning the impact and the value they had for scientific pur-
poses, the most relevant studies based on the manuscripts acquired
during the second half of 19th century or gathered by De Gubernatis
have been conducted by his pupil Francesco L. Pullé — who by the time
enriched the Florentine collection with other manuscripts acquired in
India (Pavolini 1907: 93) — along with another German-trained Indolo-
gist, Paolo Emilio Pavolini (1864-1942). After having received his first
education in Italy under Emilio Teza at the University of Pisa, Pavolini
completed his training in Berlin with Albrecht Weber (1825-1901),
Ernst Leumann (1859-1931) — at that time a pioneer figure in the field
of Jain literature — and the Iranist Karl Friedrich Geldner (1852-1929).
Back in Italy, he completed the catalog of the 798 Indian manuscripts
held in Florence, updating the first catalog appointed by T. Aufrecht
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(Pavolini 1907). Nonetheless, Italy did not fill the gap between other
European countries, and still at the beginning of 20th century those
Italian scholars who aimed to publish a critical edition of Indian texts
still were forced to go abroad in order to consult the manuscripts held
in the largest and rarest collections of Germany and Britain?.

The most relevant studies were those conducted on the Florentine
corpus of 350 Jain manuscripts, which came to be considered as the
proud achievement of the national scientific project. The scientific
value of the Italian Jain collection was recognized by the European
contemporaries, such as Leumann (Pavolini 1907: 95), and the out-
comes mainly appeared in the Giornale della Societa asiatica italiana and
in Studi italiani di filologia indo-iranica, founded by Pullé. The main pur-
pose of the journal — announced by its founder in the foreword of the
first issue — was to highlight «the prevailing character of Italianness»
(«il carattere prevalente di italianita») of the Oriental and Philological
studies and, through the research and the publications set forth by Ital-
ian Indologists, «to shed light on the homegrown materials, nowadays
made significant by the already renowned collections of the National
Library of Florence and those of the Indian Museum, as the result of
Angelo De Gubernatis’ tireless zeal» (Pullé 1897: IV-V).

The aim of the Italian scholars was to provide the Indological stud-
ies an original Italian character, although in a secondary, peripheral
research field of the history of ancient Indian literature, that was (and
still remains) Jain and Prakrit literature?:

Data pertanto I'importanza di queste antologie gnomiche, stimai giusto
e conveniente di volgere prima di tutto I'attenzione a quelle di cui esi-
stessero manoscritti nella raccolta gainica della Biblioteca Nazionale
Centrale; poiché chi dirige questi Studi italiani avrebbe certamente gra-
dito ed approvato che ad illustrare le ricchezze di casa nostra fossero
prima di tutto dedicate le nostre forze [inasmuch as who directs these

Studi italiani would have certainly appreciated and approved that to

2 Lessen’s prophetic words pronounced in 1842 on the future of Prussia and Germany
as a leading center of Indological studies then had come true: «Germany [...] would
become independent of foreign nations as far as Indian literature is concerned, other
nations would have to seek our help» (letter quoted by Sengupta 2005: 129).

25 For a brief overview of the Western and Italian scholarships on Jaina studies, see
Vallauri (1952), Jaini (2000).
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explain the riches of our house were first of all dedicated our forces]?
(Pavolini 1898: 33).

The content of the most relevant manuscripts appeared as excerpta
under the title “I novellieri giainici”. Nonetheless, during this first
phase the contribution to Jaina studies coming from the Italian schol-
ars who worked on the “national riches” was far from the sensational
rhetoric. As a matter of fact, when Pavolini decided to publish a critical
edition of the Sindiiraprakira of Somaprabha based on the six manu-
scripts held in Florence, he realized that the text was already edited in
1890. The manuscripts then served as a basis for a detailed study of the
philological and stylistic features of the Jain author (Pavolini 1898: 33-
72). Although the Florentine collection held unique manuscript copies
in Europe shared only with Oxford — such as the Bharatakadvatrimsika,
a satirical work composed around the 15th century — the limits of the
Italian collection were far evident. The manuscript of an anonymous
Jain sitktavali (ms. G 135, A), for instance, contained around a hundred
unpublished didactic stanzas that could have integrated the great rep-
ertory of subhdsita collected in the Bohtlingk’s Indische Spriiche. But as
already noted by Pavolini himself (1901: 315), the existence of a single,
highly corrupted manuscript full of mistakes made it not possible to
emend or edit its content. Finally, the most relevant scientific results
came from Luigi Suali (1881-1957) (see Mastrangelo 2019) — the pupil
of Pullé and Hermann Jacobi (1850-1937) in Bonn — and Luigi Pio Tes-
sitori (1887-1919), who after his training in Italy under Pavolini trav-
eled through India, becoming a pioneer and brilliant scholar especially
in the field of Prakrit language and literature?. Suali’s critical edition
of the Saddarsanasamuccaya of Haribhadra, published in 1905 in Cal-
cutta thanks to the support of the Asiatic Society of Bengal, was re-
garded as a great achievement by the international scholarship.

26 The English translation from Italian is mine.

27 For a concise overview of Tessitori’s interest in Jain literature, see Della Casa (1990).
Della Casa and Sagramoso (1990) also provided a collection of detailed essays
concerning Tessitori’s academic career and pioneering studies.
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7.6. Conclusion

To sum up, the present study has briefly shown how manuscript
collections played a key role as “heritage asset”, given their contribu-
tion to national culture and identity, and how South Asian manu-
scripts culture reflected and suffered the political turn, drawing on so-
cio-cultural, intellectual, economic, and political history. The history of
South Asian manuscript culture in Europe is a transnational history, a
history of competition and collaboration between nations. As a matter
of fact, ancient manuscripts were at the center of the practice of aca-
demic Indology, a discipline anchored on the philological and histori-
cal-critical exegesis of ancient sources and texts, the primary means of
information for the reconstruction of the cultural and religious history
of Indo-European past. Starting from unpublished private correspond-
ences, I have illustrated how also in 19th-century Italy Indian manu-
script culture was at the forefront in the construction of national iden-
tity, and in the self-assertion of Italy as a European power comparable
with Germany, Britain and France. In the young nation the formation
of manuscript collections then represents a national enterprise, but in
anation-in-the-making characterized by an anti-clerical and anti-Cath-
olic turn, several contingencies concurred to obliterate the early con-
tributions provided by Catholic missionaries. By and large, it could be
argued that the lack of cooperation between the 17th-18th-centuries
missionaries and Catholic institutions and the academic centers in
post-unified Italy represented a missed opportunity for the history of
the Indological studies in Italy, in terms of manuscript sources, re-
search fields, and sharing of knowledge and network channels be-
tween Italy and South Asia. Finally, even though since the beginning
the major emphasis in Indological studies was on the Vedas and Bud-
dhist scriptures, the acquisitions carried out by De Gubernatis, Pullé,
and others, though accompanied by an overrated emphasis on na-
tional achievements, paved the way for a growing interest on Jain and
Prakrit studies among Italian scholars, which represented a notable ex-
ception in the field of Indological studies. By and large, if not from a
philological viewpoint, from 1890 onwards the Florentine manuscripts
played a key role at least for the idea of an Italian Indological affirma-
tion in a specific research field during the first decades of the 20th cen-
tury, also acknowledged by the European contemporaries. Ernst
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Windisch (1844-1918), for instance, in commenting on the scientific re-
sults of the Italian scholars in the field of Jaina studies, pointed out
how «Dafs sich in Italien ein besonderes Interesse fiir die Jaina-Studien
entwickelte, hangt mit der Handschriftensammlung in Florenz zusam-
men» (1920: 353). But despite the efforts and the greatest results
achieved by these Italian scholars, the genesis of their works confirmed
at the same time the hegemony of the British and German Indology in
terms of manuscripts, financial resources, and political interest.
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PARTE VI

STORIA DELLA CINEMATOGRAFIA






8. Alessandro Sardi in Cina (1931-1932):
dalla missione per la Societa delle Nazioni
alle Giornate di fuoco a Shangai

Chiara Lepri

8.1. Introduzione

I1 27 novembre 1928 la firma del Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione' tra I'Italia e la Repubblica di Cina, da parte del neo-formato
governo di Nanchino di Chiang Kai-shek, porto alla nascita di una
nuova fase delle relazioni diplomatiche bilaterali tra i due Paesi: il co-
siddetto “periodo d’oro”, caratterizzato da intensi scambi commer-
ciali, politici e culturali (Samarani, De Giorgi 2011: 15). In realta, la
firma dell’accordo non determino immediatamente per 1'Italia fascista
I’attivazione di canali efficaci per sfruttare i rapporti con la Cina, tanto
che Borsa (1979: 388) la defini «una situazione di relativo disimpegno».
Due fattori pero implicarono cambiamenti in tal senso, portando alla
crescita degli interessi italiani nei confronti degli affari cinesi: da un
lato, lo scoppio dell'incidente di Mukden del 18 settembre 1931, che
spinse 1'Italia a inserirsi nel dibattito della Societa delle Nazioni, man-
tenendo una posizione moderata per preservare l'interscambio favo-
revole creatosi grazie alle esportazioni del rayon; dall’altro, la pre-
senza a Shanghai dal giugno 1930 di Galeazzo Ciano (1903-1944)2,

1 Il testo del 1928 ando a sostituire il primo Trattato di amicizia e di commercio tra il
Regno d’Italia e I'impero cinese dei Qing (1644-1911) del 18 ottobre 1866, mettendo
inoltre in discussione alcuni dei punti definiti dal Trattato di Washington del 1922,
quali i vincoli all’autonomia tariffaria cinese e le clausole di extraterritorialita
concesse alle nazioni vincitrici della Prima guerra mondiale (Samarani 2009: 763).

2 In quegli anni Galeazzo Ciano fu figura importante della presenza italiana in Cina.
A titolo di esempio si ricordi che in occasione dell’invasione giapponese di Shanghai
venne nominato a capo della commissione consolare della Societa delle Nazioni (6-
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genero di Mussolini, in qualita di console generale (Borsa 1979: 388-
390).

Nel periodo successivo all'invasione giapponese della Manciuria,
quindi, importante componente per il rafforzamento delle relazioni
Italia-Cina — oltre alla partecipazione alla Commissione Lytton di Luigi
Aldovrandi Marescotti (1876-1945) — fu l'invio in loco di missioni di-
plomatiche, organizzate anche grazie alla stretta concertazione con la
Societa delle Nazioni. In questo frangente, ebbe particolare rilevanza
la presenza italiana in una delegazione inviata in Cina dallIstituto In-
ternazionale di Cooperazione Intellettuale (IICI), ente con sede a Parigi
e alle dipendenze dell’istituzione ginevrina. Infatti, a una prima mis-
sione partita nel settembre 1931 che aveva come obiettivo lo studio del
sistema educativo cinese e la proposta di riforma dello stesso, venne
aggiunta una seconda commissione con il compito di promuovere in
Cina lo sviluppo di quel genere allora indicato come “cinematografia
educativa”. A capo di quest’ultima venne posto Alessandro Sardi
(1889-1965): gerarca fascista di origini abruzzesi, che all’epoca rico-
priva il ruolo di direttore dell’Istituto Nazionale L’Unione Cinemato-
grafica Educativa (L.U.C.E.). La delegazione (12 novembre 1931-4
marzo 1932) svolse un importante ruolo di mediazione tra la Cina e la
Societa delle Nazioni nel campo della cooperazione intellettuale e con-
tribui al rafforzamento dei rapporti sino-italiani (Samarani, De Giorgi
2011: 65), portando alla nascita della prima istituzione statale per la
propaganda cinematografica cinese su ispirazione del modello del
L.U.C.E. (Johnson 2012: 161): la Zhongguo jiaoyu dianying xiehui
HE T2, ovvero I’Associazione Cinese per la Cinematografia
Educativa, fondata a Nanchino 1'8 luglio 1932 (cfr. par. 8.6.).

Data la rilevanza storica e culturale della delegazione, il presente
articolo si propone di ricostruire il viaggio di Alessandro Sardi in Cina
(1931-1932): dalla partenza da Roma organizzata dalla Societa delle
Nazioni fino al rientro anticipato in Italia, forzato dallo scoppio della
battaglia di Shanghai (28 gennaio-3 marzo 1932), ovvero dall’invasione
della citta da parte delle truppe giapponesi®. Tali eventi vennero ripresi

29 febbraio 1932) incaricata di valutare i possibili sviluppi del conflitto (Coco 2017:
229).
3 11 28 gennaio 1932 l’esercito giapponese attacco alcuni quartieri di Shanghai per

fermare le proteste anti-nipponiche che erano scaturite in seguito all'invasione della
Manciuria del 18 settembre 1931 (De Giorgi, Samarani 2005: 133). Gli scontri si
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dall’operatore del L.U.C.E. Mario Craveri (1902-1990) nel documenta-
rio Giornate di fuoco a Shangai (1932), su cui si focalizza il paragrafo 8.5.
Ad aprire il saggio e invece un paragrafo dedicato alla biografia di
Sardi. In esso sono forniti dettagli sulla vita del direttore del L.U.C.E.,,
con particolare riferimento alle occasioni in cui ebbe contatti con la
Cina (cfr. par. 8.2.).

La ricerca unisce a studi sul viaggio di Sardi gia pubblicati (John-
son 2008, 2012; Cao, Feng 2013; Bu et al. 2018; Li 2021), gli scritti dello
stesso direttore del L.U.C.E. (Sardi 1932a, 1932b, 1962a, 1962b) e al-
cune fonti primarie provenienti da archivi digitali. Tra i materiali in
esame Vi e il rapporto che Sardi produsse al suo rientro in Italia, il cui
fascicolo e disponibile presso l'archivio digitale delle Nazioni Unite
dal 31 ottobre 2021 (United Nations Library & Archives 2021a) e il
documentario Giornate di fuoco a Shangai (1932) di Mario Craveri — ope-
ratore alla camera che accompagno Sardi in Cina e che negli anni Cin-
quanta firmo capolavori del cinema italiano quali Continente perduto
(1955) e L'impero del sole (1956). Il documentario rappresenta preziosa
testimonianza dell’avanguardia della cinematografia documentaria
italiana dell’epoca ed e disponibile sul portale online frutto della col-
laborazione tra il Senato della Repubblica e I’ Archivio Storico Istituto
Luce®.

8.2. Alessandro Sardi: note biografiche

Alessandro Sardi nacque a Sulmona (L’Aquila) il 25 gennaio 1889
da una famiglia di origini nobili, grazie a cui porto il titolo di “barone
di Rivisondoli”. Laureatosi in legge a Roma, si distinse nel foro penale
partecipando come avvocato a processi celebri come quello del “caso
Trigona-Paterno” (1912), che sconvolse i salotti aristocratici del Regno
d’Italia giacché tristemente legato all’'omicidio della contessa Giulia

conclusero il 3 marzo 1932. Sull’estensione della battaglia di Shanghai e sulle diverse
definizioni della stessa fornite dalla storiografia delle nazioni coinvolte — “incidente”
(jiken SF) in giapponese e “guerra di Shanghai-Wusong” (Song-Hu zhanzheng ¥
% 4*) in cinese. Cfr. Henriot (2021).

4 Da qui in avanti “United Nations Library & Archives” ¢ abbreviato in UNLA.

5 I documentario e disponibile al link <http://senato.archivioluce.it/senato-
luce/scheda/video/IL3000089318/1/Giornate-di-fuoco-a-Shangai.html>.
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Trigona (1877-1911), dama di compagnia della regina Elena (1873-
1952).

Impegnatosi sin dalla giovane eta nella politica, abbraccio prima
idee filo-monarchiche — fondando, ancora studente, nel 1907, 1’Asso-
ciazione Universitaria Monarchica —, per poi spostarsi verso un «com-
battentismo di stampo reazionario» (Fimiani 2012: 21) che lo porto ad
arruolarsi come aviatore nel Corpo Aeronautico durante la Prima
guerra mondiale. Per le sue imprese sul campo di battaglia — in alcune
delle quali si trovo vicino a Gabriele D’ Annunzio” - fu insignito delle
medaglie di bronzo e d’argento al valore militare. Nel 1919, venne in-
viato in Cina insieme a un gruppo di aviatori con l'incarico di prepa-
rare le piste di atterraggio per il raid Roma-Tokyo dell’anno succes-
sivod. Li il 22 dicembre 1919, insieme al capitano Antonio Riva (1896-
1951)°, compi, secondo quanto riportato dallo stesso Sardi (1962, 1080),
«un’iniziativa indisciplinata» ovvero «il primo volo che fosse effet-
tuato nei cieli della Cina», decollando dalla citta di Shanghai. In realta

6 Nel processo Alessandro Sardi difese il tenente di cavalleria e barone Vincenzo
Paterno del Cugno (1879-1949) dall’accusa di omicidio della contessa Giulia Trigona
di Sant’Elia, dama di corte della regina Elena, avvenuto in un albergo modesto nei
pressi di Roma Termini il 2 marzo 1911. Il procedimento si concluse il 28 giugno del
1912 con la pronuncia da parte della Corte d’Assise di Roma della condanna
all'ergastolo dell’accusato. Al caso Trigona-Paternd & dedicata una sezione del
Museo Criminologico di Roma (Museo Criminologico 2022).

7 Alle imprese belliche completate con il poeta, al suo sostegno per lo sviluppo
dell’aeronautica italiana e al legame di cordiale amicizia che li uni, Sardi dedico un
articolo pubblicato sul periodico mensile Rivista aeronautica (Sardi 1962b).

8 Il programma del raid Roma-Tokyo (14 febbraio-31 maggio 1920), prima delle
ultime soste a Osaka in Giappone e a Seul e Daegu in Corea — raggiunte passando
per la Manciuria —, prevedeva una serie di tappe sul suolo cinese, tra cui Canton,
Fuzhou, Shanghai, Qingdao e Pechino (Ufficio Generale del Capo dello Stato
Maggiore dell’ Aeronautica Mobile 2020).

9 Nato a Shanghai nel 1896 da una coppia di imprenditori italiani dell'industria serica,
Antonio Riva (nome cinese: Li Andong % %) ¢ stato uno dei pili grandi aviatori
italiani di inizio Novecento. Dopo essersi distinto nei cieli della Prima guerra
mondiale e aver partecipato ai lavori di preparazione del raid Roma-Tokyo, divento
addestratore dei piloti dell’aeronautica della Repubblica di Cina su intercessione
dell’allora console generale di Shanghai Galeazzo Ciano. Negli anni Cinquanta Riva
venne accusato di avere ordito un complotto per assassinare Mao Zedong e per
questo venne giustiziato dal governo cinese il 17 maggio 1951 a Pechino. Cfr.
Zhongguo shehui kexueyuan jindaishi yanjiusuo fanyishi (1981), Bertuccioli (1999),
Alighiero (2009).
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i due piloti non furono i primi a solcare i cieli cinesi: gia il 24 aprile
1911 I'imprenditore francese René Vallon (1880-1911) aveva sorvolato
Shanghai a bordo di un biplano Sommer (North-China Herald 1911:
404), e nel 1913 era stata istituita a Pechino la prima scuola per la for-
mazione di piloti dell’aeronautica cinese Nanyuan hangkong xuexiao
P ST 2 2 1 (Jiang 2000: 82-85). Tuttavia il successo del volo di Riva
e Sardi, compiuto utilizzando un Ansaldo SVA —lo stesso modello che
atterro a Tokyo il 31 maggio 1920 a chiudere I'impresa di Arturo Fer-
rarin (1895-1941) e Guido Masiero (1895-1942) —, smenti le voci che
screditavano la fattibilita del raid e valse ai due piloti la decorazione
«con l'ordine militare della Tigre, la massima onorificenza militare
della Repubblica cinese del tempo» (Sardi 1962b: 1080), dimostrando
altresi I’avanguardia dei velivoli di produzione italiana e confermando
la possibilita di intessere legami commerciali con la Cina nel settore
dell’aeronautica.

Rientrato in Italia dall’Estremo Oriente, nel 1920 Sardi vinse le ele-
zioni nel comune natio, ricoprendo la carica di sindaco (18 novembre
1920-16 aprile 1921) (Fimiani 2012: 21). Successivamente ottenne una
serie di incarichi a livello provinciale, finché nel 1921, in qualita di
membro del Blocco Nazionale, occupo uno dei trentadue seggi dello
schieramento di Mussolini alla Camera dei Deputati (Camera dei De-
putati. Portale Storico 2022).

Nell’ottobre 1922 partecipo alla marcia su Roma, per poi essere no-
minato sottosegretario del Ministero dei Lavori Pubblici del governo
Mussolini — XXVI Legislatura del Regno d’Italia (31 ottobre 1922-2 lu-
glio 1924) (Camera dei Deputati. Portale Storico 2022). Nel 1924 venne
nuovamente eletto alla Camera, sebbene la sua carriera politica si sa-
rebbe incrinata di li a poco. A seguito dell’assassinio di Matteotti (10
giugno 1924), Sardi venne coinvolto in una campagna imbastita dai
vertici fascisti e da Mussolini per la limitazione del potere dei gerarchi
provinciali (Fimiani 2012: 23). Perse cosi 'appoggio delle alte sfere fa-
sciste, tornando nel marzo 1926 a ricoprire il ruolo di segretario della
Federazione Provinciale de L’ Aquila del Partito Nazionale Fascista (Fi-
miani 2012: 24). Ben presto pero, nel giugno 1926, Sardi fu trascinato e

10 La fondazione della scuola di formazione per piloti fu sostenuta da Yuan Shikai, il
quale voleva promuovere lo sviluppo del settore aeronautico: rilevante in tal senso
fu il rientro dagli Stati Uniti dell'ingegnere Feng Ru %41 (1883-1912), il primo
progettista, produttore e pilota di aeromobili cinese (Jiang 2000: 83).
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sconfitto in una campagna denigratoria diretta da Adelchi Serena
(1895-1970), il quale lo sostitul nel ruolo di segretario provinciale (Fi-
miani 2018).

L’aristocratico sulmonese, ormai estromesso dalle sfere politiche
fasciste nella capitale e in provincia, ricevette «una sorta di sinecura do-
rata» (Fimiani 2012: 23), ovvero la nomina nell’agosto 1928 a presi-
dente dell'Istituto L.U.C.E., dopo che quest’ultimo era stato trasfor-
mato in ente parastatale con regio decreto del 5 novembre 1925, pur
mantenendo la direzione generale di Luciano De Feo (1894-1974), fon-
datore dell’originario Sindacato di Istruzione Cinematografica (SIC).

In anni in cui si stava sviluppando il “cinema scientifico” quale
strumento didattico, grazie a pionieri del settore come il torinese Ro-
berto Omegna (1876-1948), e in cui i Provvedimenti per la propaganda a
mezzo cinematografico del 3 aprile 1926 prevedevano 'obbligo per gli
esercenti di sale cinematografiche di inserire le pellicole del L.U.C.E.
nelle loro programmazioni (Lussana 2018: 51), Alessandro Sardi si fece
promotore della cosiddetta “cinematografia educativa”: tematica che
porto anche in Parlamento il 6 giugno 1929, tessendo le lodi dell’avan-
guardia del sistema italiano (Atti Parlamentari 1929: 723-726), e che in-
serl in pubblicazioni relative alle attivita dell'Istituto L.U.C.E. (Sardi
1930, Sardi 1932c). In virtu di tale riguardo per la cinematografia edu-
cativa, gia membro della delegazione italiana presso la Societa delle
Nazioni (1928-1932), verso la fine del 1931 Sardi venne inviato in Cina
per promuovere in loco lo sviluppo di tale genere cinematografico (cfr.
par. 8.4.).

Tornato dalla Cina nel marzo 1932, anticipando il rientro a causa
dello scoppio dei combattimenti a Shanghai (cfr. par. 8.1, nota 3), la
sua carriera pubblica subi una forte e incontrovertibile battuta di arre-
sto. Il 1° aprile, mentre si trovava in missione negli Stati Uniti inviato
da Mussolini, apprese tramite una corrispondenza da Roma pubbli-
cata sui giornali newyorkesi che I'Istituto L.U.C.E. era sotto indagine
(Sardi 1962a: 443). Si trattava di un’operazione mirata al ricambio dei
vertici dell’Istituto cinematografico, legata peraltro ai ritardi e ai pro-
blemi di produzione della pellicola di propaganda Camicia Nera (1933,
dir. Giovacchino Forzano) (Laura 2004: 73-8). Sardi venne cosi desti-
tuito dal ruolo di presidente nei primi mesi del 1933, a cui fece seguito
anche I'espulsione dal Partito nel 1934 (Fimiani 2006: 190). Nel gennaio
1935 tornera in Cina per qualche mese come consulente personale di



8. Alessandro Sardi in Cina (1931-1932) 197

Vincenzo Lojacono (1885-1954) (Shenbao 1935: 8), primo ambasciatore
d’Italia a Nanchino - assegnato il 6 dicembre 1934 (Onelli 2013: 63).

Dalla seconda meta degli anni Trenta Sardi partecipo alla vita pub-
blica di Sulmona, per poi perdere qualunque tipo di ruolo politico no-
nostante la riammissione formale nel Partito Nazionale Fascista nel
1940 (Fimiani 2006: 190). Ritiratosi a vita privata, continuo il proprio
impegno nella societa intellettuale dell’epoca. Scrisse su riviste e pe-
riodici e nel 1941 pubblico con Garzanti il romanzo Verso la luce: hsiang
kuang ming M]J6# (Sardi 1941), ispirato ai suoi soggiorni cinesi. Nel
marzo 1945, fu imprigionato nel carcere di Regina Coeli nel quadro
dell’applicazione delle cosiddette leggi di “defascistizzazione” (Fi-
miani 2006: 190), promulgate in Italia a partire dal 1943 per smantellare
le istituzioni del regime (Giannetto 2003). A causa della risonanza del
suo nome nel milieu fascista — sebbene il basso profilo mantenuto negli
ultimi anni (Fimiani 2006: 190) — venne poi spostato nelle carceri di
Poggioreale e infine a Procida, dove rimase sino al luglio 1946. In pri-
gione scrisse una serie di diari e appunti, raccolti nell’autobiografia
...Ma non s’imprigiona la storia (Sardi 1962a). Mori a Roma il 2 novem-
bre 1965.

8.3. La Societa delle Nazioni e le missioni in Cina in
campo educativo (1931-1932)

A seguito di una richiesta di collaborazione da parte del governo di
Nanchino, mediata dal dottor Ludvik Rajchman (1881-1965)", sottose-
gretario della Societa delle Nazioni e allora consulente di Chiang Kai-
shek e di Tse-Ven Soong (Song Ziwen “K¥ 3, 1894-1971) — ministro
delle Finanze e cognato del generalissimo —, nel 1931 la Societa delle
Nazioni organizzo una missione in Cina per promuovere in loco la ri-
forma del sistema educativo. Infatti, il viceministro dell’'Istruzione
Chen Bulei #7775 (1890-1948) il 6 marzo 1931 aveva scritto al Consi-
glio della Societa con alcune richieste, ovvero che fossero selezionati
tre professori europei per insegnare alla Guoli zhongyang daxue [ 37
H e K% (Universita Centrale Nazionale) di Nanchino e che fosse

11 Ludvik Rajchamn fu uno dei fondatori dell’Organizzazione della Sanita della
Societa delle Nazioni, antesignana dell’Organizzazione Mondiale della Sanita.
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aperto un canale di dialogo nel campo della cooperazione intellettuale
(Li 2021: 36-37).

La lettera del ministro Chen fu seguita, il 25 aprile 1931, dalla ri-
chiesta formale di collaborazione da parte di Tse-Ven Soong, in qualita
di vicepremier dello Yuan esecutivo della Repubblica di Cina, inoltrata
al segretario generale della societa ginevrina Eric Drummond (1876-
1951). Tra i sei punti elencati da Soong, il governo del Guomindang
chiedeva «to find advisers to assist the development of the Chinese
educational system and facilitate the communication between the cen-
tres of intellectual activity in China and abroad» (UNLA 2021c: 22).

La questione venne discussa il 17 luglio 1931 alla XIII riunione ple-
naria della Commissione Internazionale di Cooperazione Intellettuale
(CICI), ente controllato dalla Societa delle Nazioni, con sede a Ginevra
e diretto dal barone Jean Daniel de Montenach (1892-1958). Si decise
cosl di affidare il compito di organizzare I'invio di una delegazione in
Cina all'lstituto Internazionale di Cooperazione Intellettuale (IICI),
con sede a Parigi e diretto da Henri Bonnet (1888-1978).

Come membri della delegazione vennero selezionati — attraverso
un lungo processo descritto da Li (2021: 119-25) — quattro esperti in
campo educativo: Carl Heinrich Becker (1876-1933), professore
dell’Universita di Berlino ed ex-ministro dell’Istruzione del Regno di
Prussia; Paul Langevin (1872-1946), professore di Fisica presso il Col-
lege de France; Marian Falski (1881-1974), responsabile dell’istruzione
primaria presso il Ministero della Pubblica Istruzione della Polonia; e
Richard Henry Tawney (1880-1962), professore presso la London
School of Economics and Political Science.

La missione arrivo in Cina verso la fine del settembre 1931, dove
sarebbe rimasta per i successivi tre mesi'?, seguendo un itinerario con-
cordato con il governo nazionalista. Qualche mese dopo li avrebbe rag-
giunti Henri Bonnet, direttore dell'lICL, e il presidente del L.U.C.E.
Alessandro Sardi, designato dall’Istituto Internazionale di Cinemato-
grafia Educativa (IICE) — ente alle dipendenze della Societa delle

12 Al termine della missione gli esperti della Societa delle Nazioni redassero un report,
poi tradotto e pubblicato in Cina nel 1932 dal Guoli bianyiguan [H37.4% ¥4 (Centro
Nazionale per la Compilazione e la Traduzione) di Nanchino. Cfr. Becker et alii
(1932a, 1932b).
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Nazioni, istituito a Roma nel 1928,

8.4. La missione di Alessandro Sardi (12 novembre 1931-
4 marzo 1932)

1128 ottobre 1931 Alessandro Sardi'* venne nominato membro della
missione della Societa delle Nazioni incaricata di promuovere in Cina
la riforma del sistema educativo in campo cinematografico, per la
quale parti da Roma il 12 novembre, dopo aver incontrato il giorno
prima Mussolini a Palazzo Venezia (Sardi 1962a: 437).

Dopo aver viaggiato lungo la Transiberiana ed essersi fermato
qualche giorno a Mosca presso l’Ambasciata italiana (Sardi 1962a: 437),
Sardi arrivo a Shanghai il 1° dicembre 1931%. Li, presi i contatti con il
console generale Ciano e con Ludvik Rajchman e Henri Bonnet, attese
fino al giorno 7 il rientro di Becker, Langevin, Falski e Tawney da Nan-
chino, dove si trovavano per una serie di appuntamenti organizzati dal
governo cinese.

Una preziosa ricostruzione del programma del viaggio di Sardi e
stata presentata da Li Kaiyi (2021: 85-92) a partire dalla consultazione
della traduzione inglese della relazione che il direttore del L.U.C.E.

13 L'IICE, con sede nel Villino Medievale di Villa Torlonia — residenza di Mussolini —,
era presieduto dal ministro della Giustizia Alfredo Rocco (1875-1935) e diretto da
Luciano De Feo.

14 Alessandro Sardi e registrato con nomi diversi sulle fonti giornalistiche in lingua
cinese dell’epoca (Minguo ribao F:IE H#K, Shenbao i e China Pictorial — Renmin
huabao N\ IR i #)) e negli articoli accademici del database CNKI: il piti frequente
Sa’erdi 7%/, meno comuni Sa‘erdi ¥ /KK, Shadi ¥>3tl , Saidi 41l e Saidi nanjue 3§
i1 53 8 (barone Sardi). Un sentito ringraziamento al dottor Gao Changxu del
Dipartimento Istituto Italiano di Studi Orientali dell’Universita di Roma Sapienza
per avermi aiutato nelle ricerche, come anche al professore Christian Henriot, alla
dottoressa Cécile Armand e al team di ENP China dell’Universita Aix-Marseille per
aver condiviso I'accesso alla piattaforma HistText.

1511 viaggio dall'Italia alla Cina e stato filmato da Mario Craveri in Dalle nevi della
Siberia alle luci di Sciangai (1931). In esso figurano immagini delle citta di Tianjin e
Shanghai, come anche di Dalian, Qingdao e Hankou, sebbene queste ultime non
facessero parte dell’itinerario della missione. Si puo supporre che la delegazione sia
passata dalle due citta del nord dopo aver lasciato la Transiberiana e che si sia
fermata a Hankou a inizio 1932. Oppure, seguendo l'ordine del montaggio di
Craveri, che prima di arrivare a Shanghai la delegazione abbia fatto tappa a Dalian,
Qingdao, Tianjin e Hankou.
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redasse una volta tornato in Italia China and Cinema (cfr. par. 8.6.), e da
una serie di articoli pubblicati sul giornale Ta Kung Pao (Da gongbao X
A1k) nel gennaio 1932. Tuttavia, la recente pubblicazione in digitale
del 31 ottobre 2021 del fascicolo Baron Alessandro Sardi, Deputy of the
Italian Parliament. Report on His Work as a Member of the Commission Sent
by the League of Nations for the Reform of Education in China (UNLA
2021a) — che contiene, tra i vari materiali, il testo originale in italiano
del rapporto — permette di aggiungere dettagli al viaggio di Sardi. Tali
elementi sono stati inseriti nella “Tabella 8.1. — La missione di Alessan-
dro Sardi in Cina”, riportata in Appendice.

Alessandro Sardi si trattenne in Cina per 70 giorni, durante i quali
prese parte a una serie di visite finalizzate allo studio e alla promo-
zione della riforma del sistema educativo in Cina, segnatamente al set-
tore cinematografico. In particolare, Sardi sosteneva la diffusione della
cosiddetta “cinematografia educativa”, definizione nella quale com-
prendeva: «[...] ogni produzione cinematografica che possa accrescere
nel popolo il suo patrimonio di nozioni politiche, sociali, artistiche, in-
dustriali, tecniche», ovvero «[...] documentari; i films di paesaggio e
di folklore [...]; i films di avviamento professionale [...]; i films
d’igiene e profilassi [...]; i films scientifici [...]; i films d’insegnamento
[...]; ifilms didattici, cioe quelli attraverso i quali si insegnera a leggere
e scrivere e che determineranno una completa rivoluzione dei sistemi
d’insegnamento scolastico, sostituendo al libro lo schermo cinemato-
grafico» (UNLA 2021a: 103-5).

Le tappe principali della missione del direttore del L.U.C.E., in cui
caldeggio lo sviluppo di una filiera nazionale cinese per la produzione
della cinematografia a fini educativi, furono le citta di Shanghai, Su-
zhou, Nanchino, Pechino e Tianjin (cfr. Appendice, Tab. 8.1.). Li, Ales-
sandro Sardi tenne una serie di conferenze presso teatri, istituzioni e
universita a direzione cinese o estera (come 1'Universita Tsinghua di
Pechino o I'Université Aurore di Shanghai)'¢, al termine delle quali fu-
rono proiettate alcune pellicole, nonché distribuite fotografie e pubbli-
cazioni provenienti dal L.U.C.E. e dall'lICE (UNLA 2021a: 127-132).
Tali appuntamenti costituirono inoltre importanti momenti di incon-
tro per Sardi con personalita di rilievo del Vecchio Continente

16 Le conferenze furono tenute in inglese o in francese, talvolta tradotte in cinese da
interpreti. Cfr. Appendice, Tabella 8.1.
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spostatesi in Cina, ma soprattutto dell’élite culturale e politica della
Repubblica nazionalista (UNLA 2021a: 90-110), presentate nei seguenti
paragrafi.

Dal punto di vista dei contatti con le rappresentanze italiane
all’estero, fondamentali furono per Sardi i legami con il Consolato ge-
nerale di Shanghai e con Galeazzo Ciano, che lo accolse nella Perla
d’Oriente e volle accompagnarlo nelle sue tappe di Pechino e Tianjin
(6-21 gennaio 1932), dove il direttore del L.U.C.E. si appoggio all’ Am-
basciata e alla Concessione italiana. Nell’antica capitale, punto di rife-
rimento fu anche monsignor Celso Costantini (1876-1958)"” — primo de-
legato apostolico in Cina (1922-1933) —il quale, a detta del direttore del
L.U.C.E., mostro il proprio interesse nei confronti della cinematografia
educativa dichiarando di voler istituire un’organizzazione cattolica
dedicata ad essa (UNLA 2021a: 99).

Sardi prese inoltre contatti con membri della Societa delle Nazioni
in Cina e personaggi legati ad essa — oltre a Rajchman e Bonnet, anche
Robert Haas (1891-1935)'%, Ernesto O. Charrere (1895-?) e Montgo-
mery M. Taylor (1869-1952)* —, e con i direttori di universita e istituti
culturali francesi, americani (come il College Municipal Frangais e
I’American College of the University of Medicine di Shanghai) (cfr.
Appendice, Tab. 8.1.). Il direttore del L.U.C.E. incontrd anche

17" Monsignor Celso Costantini fu il primo delegato apostolico in Cina (1922-1933). Su
nomina di papa Pio IX, il suo compito fu quello di promuovere i nuovi programmi
della Santa Sede, la quale mirava a svincolare le missioni apostoliche dalle forme di
protettorato straniero — soprattutto da parte della Francia — in modo tale da
allontanarle dall'inquadramento di strumenti della politica colonialista. La sua
missione ottenne importanti risultati nel rafforzamento della presenza cattolica in
Cina, tra cui l'organizzazione del primo concilio plenario a Shanghai (1924), la
consacrazione episcopale di sei vescovi cinesi (1926) e la fondazione a Pechino
dell’Universita Cattolica (1929). Cfr. Bertuccioli (1984), Giunipero (2012).

18 Robert Haas si trovava in Cina quale esperto tecnico e responsabile del
Communications and Transit Organisation della Societa delle Nazioni.

19 Ernesto Charrere all’epoca ricopriva il ruolo di Senior Assistant (Information
Section) al Segretariato Generale della Societa delle Nazioni. Dal 1934 fara parte
della Sezione per la Cooperazione Intellettuale.

20 Montgomery M. Taylor era comandante in capo della flotta asiatica della marina
statunitense. Non era un delegato della Societa delle Nazioni, sebbene nel marzo
1932 prendera parte a una commissione di ammiragli britannici, inglesi e italiani,
incaricata di riportare informazioni sul conflitto sino-giapponese all’istituzione
ginevrina (The New York Times 1932: 4).
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imprenditori del settore fotografico e cinematografico, quali i rappre-
sentanti della tedesca Carlowitz e di Eastman Kodak, che valutarono
la possibilita di istituire strutture private a sostegno della cinemato-
grafia educativa (UNLA 2021a: 101).

Per quanto riguarda le autorita cinesi, il direttore del L.U.C.E. in-
contro personalita di spicco della societa dell’epoca (cfr. Appendice,
Tab. 8.2.), tra cui il signore della guerra della Manciuria Zhang
Xueliang 7K*# K (1901-2001) e alcuni membri del governo e del Partito
Nazionalista, con i quali Sardi conferi «largamente sui diversi temi re-
lativi alla cinematografia educativa» (UNLA 2021a: 96): il sindaco di
Shanghai Zhang Qun 7KHf (1889-1990), che chiese a Sardi la realizza-
zione di riprese cine-giornalistiche della citta (Da Shanghai K b if§
1931)2; Li Zheng Z57% (1895-1975)2, Wang Depu {28 (1897-1991)»
e Peng Baichuan 32 H JIl (1896-1935)%, funzionari del Ministero
dell'Istruzione, i quali proposero I'impiego delle strutture nazionaliste
di censura cinematografica per promuovere la cinematografia educa-
tiva (UNLA 2021a: 106); e il ministro delle Finanze Tse-ven Soong.

Fu proprio il fratello delle tre sorelle Soong — il cui consigliere era

21 ]l documentario propagandistico prende nome dal “Programma per una Shanghai
grandiosa” (Da Shanghai jihua K Ei#§11%), lanciato nel 1929 dal Guomindang per
ammodernare 1"urbanistica della citta. Sul North China Sunday News del 27 dicembre
1931 il documentario viene attribuito a Sardi, ma e piu plausibile che le riprese le
abbia dirette Craveri.

22 Dopo essersi laureato in Lingua inglese presso la Beijing gaodeng shifan xuexiao 1t
T TTE 2% KL (Scuola Normale Superiore di Pechino) — oggi Beijing shifan daxue
JE B ¥E K%~ (Universita Normale di Pechino) -, Li Zheng studid pedagogia e
filosofia alla Columbia University, per poi lavorare come funzionario del Ministero
dell'Istruzione nel ruolo di direttore della sezione per I'educazione sociale. Nel 1932
venne nominato rettore della Beijing shifan daxue. Fu membro del Comitato
nazionale della Conferenza Politico-consultiva del Popolo Cinese e membro del
Comitato Centrale del Comitato Rivoluzionario del Guomindang — uno degli otto
partiti minori riconosciuti in Cina (Beijing shifan daxue s.d.).

23 Wang Depu era un funzionario del Ministero dell'Istruzione, con esperienza nella
carriera amministrativa maturata nelle province del Liaoning e del Chahar. Nel 1949
si trasferi a Taiwan dove ricopri la carica di ministro dell’Interno della Repubblica
di Cina (1954-1958) (Liu 2005: 243).

24 Nato nella provincia del Jiangxi, Peng Baichuan studio pedagogia a Standford e alla
Columbia University per poi essere nominato direttore del Dipartimento
dell'Istruzione della provincia dello Shandong. Dal 1937 al 1945 fu vicesegretario
del Ministero dell'Istruzione. Fu professore di pedagogia all'Universita Centrale
Nazionale di Nanchino.
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Ludvik Rajchman - a rappresentare un interlocutore di rilievo per la
missione di Sardi, giacché direttamente interessato all'implementa-
zione della cinematografia educativa in Cina. Infatti, il 17 dicembre
1931 Soong assistette nella sua casa di Shanghai ad alcune proiezioni
del L.U.C.E. e in tale circostanza discusse con Sardi dei possibili svi-
luppi della cinematografia educativa in loco, invitandolo a rimanere
quale «adviser cioe consigliere di tale disciplina, cosi come in seguito
fu fatto per le finanze (Alberto de’ Stefani) e per ’aeronautica (generale
Lordi)» (Sardi 1962a: 440), proposta che venne pero da lui rifiutata.

A sottolineare 'interesse di Soong per il progetto fu il secondo in-
contro che si sarebbe dovuto tenere tra il ministro delle Finanze e Sardi
a fine gennaio 1932, motivo per il quale il direttore del L.U.C.E. aveva
ritardato la sua partenza da Tianjin via Transiberiana del 18 gennaio
1932 (UNLA 2021a: 99). Tuttavia, I'invasione giapponese di Shanghai
e l'inasprimento dei combattimenti fecero saltare I’'appuntamento e
spinsero Sardi a rientrare in Italia a bordo del piroscafo Gange Lloyd
Triestino 1’8 febbraio 1932, ma non prima di aver assistito e documen-
tato su pellicola — insieme all’operatore alla camera Mario Craveri —le
Giornate di fuoco a Shangai (cfr. par. 8.5.).

Nonostante il rientro brusco, la missione guidata dal direttore del
L.U.C.E. diede comunque i suoi frutti (cfr. par 8.6.): da un lato perché
promosse lo sviluppo della cinematografia educativa in Cina; dall’al-
tro perché ebbe una certa eco nel campo delle relazioni internazionali,
avvicinando il governo nazionalista di Chiang Kai-shek alla Societa
delle Nazioni e rinforzando i rapporti sino-italiani del cosiddetto “pe-
riodo d’oro”.

8.5. Le Giornate di fuoco a Shangai

I1 28 gennaio 1932 le truppe giapponesi invasero la citta dando ini-
zio alla “battaglia di Shanghai” (28 gennaio-3 marzo 1932). Gli scontri,
cominciati nel quartiere di Zhabei, forzarono il rientro anticipato della
missione di Alessandro Sardi, che vide annullati gli incontri con le au-
torita del governo nazionalista e non poté fare altro che registrare su
carta le sue impressioni sullo scontro armato:

Sciangai seguiva lo sviluppo degli avvenimenti di Manciuria, da
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lontano. L’attenzione delle sfere ufficiali non si diffondeva fino alla po-
polazione che continuava serenamente nei suoi affari e nei divertimenti
diurni e notturni. [...] Senonché alla mezzanotte tuono il cannone.
L’alba seguente vide alcuni aeroplani giapponesi che sorvolavano la
citta e il vento porto anche lontano I'eco di scoppi di bombe e di raffiche
di mitragliatrici che martellavano Ciapei. L’incendio illumino d’un

tratto ’oscuro quartiere cinese (Sardi 1932a: 474).

Gli stessi eventi vennero impressi su pellicola dall’operatore del
L.U.C.E. Mario Craveri: membro della delegazione italiana, che in quei
giorni si dedico alla ripresa delle azioni belliche. Nello specifico, Cra-
veri, che si era gia recato in Cina nel 1926 durante la spedizione al Nord
(Beifa A64%, 1926-1928) guidata da Chiang Kai-shek®, e che aveva avuto
modo di documentare per il L.U.C.E. avventure quali la spedizione
Franchetti in Dancalia (novembre 1928-giugno 1929) e la Crociera
Transatlantica Italia-Brasile (dicembre 1930-gennaio 1931) voluta da
Italo Balbo (1896-1940), filmo i primi attimi del conflitto nelle Giornate
di fuoco a Shangai (1932).

Con le Giornate di fuoco a Shangai gli scenari tranquilli che avevano
riempito le pellicole girate da Craveri soltanto qualche decina di giorni
prima — Dalle nevi della Siberia alle luci di Sciangai (1931) (cfr. par. 8.4.,
nota 15) e Da Shanghai K I (Grandiosa Shanghai, 1931) - furono
soppiantati da spari di mitragliatrice, macerie, colonne di fumo e fiu-
mane di sfollati in cerca di riparo. Lo stesso operatore del L.U.C.E. si
trovo direttamente coinvolto in situazioni di estremo pericolo, come il
confronto con i soldati giapponesi per evitare che i propri materiali
fossero requisiti (Sardi 1932b: 45-46) o la notte in cui fu bloccato dagli
spari di mitragliatrice nel distretto di Wusong, per poi essere soccorso
da una nave-cisterna inglese la mattina successiva (Craveri 1936: 269).

La versione originale del documentario — che include riprese della
citta di Pechino, probabilmente girate durante la tappa della missione
di Sardi in loco — e disponibile sul portale online frutto della

% La spedizione al Nord fu un’azione militare delle truppe nazionaliste guidate da
Chiang Kai-shek, lanciata nel 1926, volta all'unificazione della Cina e
all’annientamento dei signori della guerra. Dopo due anni di scontri con i potenti
locali, e dopo aver completato la repressione delle attivita dei comunisti e dei
sindacati operai, il 10 ottobre 1928 venne fondato a Nanchino il governo nazionalista
e Chiang assunse il ruolo di presidente della Repubblica (Samarani 2004: 80-87).
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collaborazione tra il Senato della Repubblica e 1’Archivio Storico Isti-
tuto Luce. Le Giornate di fuoco a Shangai* rappresenta un importante
traguardo per la storia della cinematografia documentaria italiana
sotto diversi punti di vista, di seguito segnalati.

Il filmato di Craveri costituisce uno dei primi esempi di registra-
zione di immagini di attualita con il sonoro in presa diretta: un suc-
cesso per l'epoca, soprattutto se raggiunto in una situazione difficile
come quella del conflitto armato. Sebbene I’audio sia andato perduto
nella versione disponibile sui portali italiani, alcuni frammenti scon-
nessi delle Giornate di fuoco a Shangai, ma dotati di sonoro, sono conser-
vati presso gli archivi digitali delle Nazioni Unite?. In essi gli spari
delle armi da fuoco si incontrano con una voce fuoricampo che com-
menta le immagini degli scontri, fornendo informazioni sulla citta di
Shanghai e sull’evolversi degli eventi.

In secondo luogo, le Giornate di fuoco a Shangai hanno segnato un
grande risultato per la storia della cinematografia documentaria ita-
liana giacché il materiale filmico acquisto sin da subito valore testimo-
niale. Le pellicole di Craveri, infatti, vennero richieste dalla Societa
delle Nazioni e dalla stampa americana quale documentazione storica
degli eventi (Sardi 1932b: 46). Pare, tra l'altro, che Craveri fosse
«l'unico operatore che si trovasse sul posto» (Craveri 1936: 268)— o co-
munque uno dei pochi® —, e che quindi le Giornate di fuoco a Shangai
rappresentino uno dei pochi materiali audiovisivi originali disponibili,
allora come oggi, sugli scontri nella Perla d’Oriente nei primi mesi del
1932.

Per concludere, nonostante abbiano marcato visivamente la fine

2611 documentario € composto da 5 rulli e alterna riprese della citta di Pechino e di
Shanghai durante il conflitto (durata totale 1h 1m 6s). A Shanghai sono dedicati il
secondo, il quarto e il quinto rullo per intero, mentre il terzo a partire da 28m 31s
(Time Code Reading, TCR: 01:08:03:05).

27 Gli archivi digitali delle Nazioni Unite possono essere consultati al seguente link:
<https://www.unmultimedia.org/avlibrary/>.

28 A essere precisi, come ricorda Kerlan (2012), esiste una pellicola della casa di
produzione Lianhua (Lianhua yingye gongsi Bt/#52)L A7), dedicata all'invasione
giapponese di Shanghai del 1932 e contenente “vere scene di combattimento” — cosi
venne pubblicizzata sullo Shenbao — dal titolo Shanghai zhan shi L% % (Storia della
battaglia di Shanghai, 1932). Il film venne proiettato a Shanghai il 16 maggio 1932,
per poi essere ritirato dopo due giorni a causa delle critiche da parte del pubblico
(Kerlan 2012: 166-167).
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della missione di Alessandro Sardi in Cina, le Giornate di fuoco a Shangai
costituiscono un importante materiale documentale — sia sulla batta-
glia di Shanghai, sia sulla cinematografia documentaria italiana —, che
meriterebbe di essere approfondito in futuri studi.

8.6. Il rientro a Roma e I’eco della missione di Sardi

Dopo i tumulti dell'invasione giapponese di Shanghai la missione
di Sardi fece rientro in Italia e il direttore del L.U.C.E. lavoro alla ste-
sura del rapporto da inviare alla Societa delle Nazioni, al quale allego
anche una relazione sulla “Attuale situazione della cinematografia
educativa in Cina”, in cui erano indicati i passaggi necessari per im-
plementare la cinematografia educativa in Cina (UNLA 2021a: 102-26),
riassumibili come segue:

1. Creazione di un apposito organismo per la gestione della cine-
matografia educativa, guidato da una figura carismatica. L'istituzione,
per la quale é consigliata la forma di ente parastatale al pari dell’Isti-
tuto L.U.C.E., deve essere sostenuta a livello statale con sovvenzioni
annuali fisse e con contributi diretti o indiretti;

2. Produzione di film a livello locale attraverso 1'organismo di cui
al punto 1: i film muti con didascalie in cinese hanno il compito di fa-
miliarizzare il pubblico analfabeta alla scrittura ideografica, mentre le
edizioni sonore di rendere accessibili i contenuti culturali anche a co-
loro non in grado di leggere;

3. Sostegno della diffusione della cinematografia culturale attra-
verso proiezioni circolanti a mezzo di autoveicoli (soluzioni preferi-
bile); proiezioni nei cinematografi (gratuite) o nelle scuole (materiali
forniti dall’ente — punto 1);

4. Impiego di macchine da presa a dimensione ridotta per ridurre i
costi e sfruttare la possibilita di interrompere la proiezione a fini didat-
tici, per soffermarsi su eventuali passaggi importanti della pellicola.

Il report di Sardi, redatto in italiano, venne tradotto in inglese e
francese e fu presentato, insieme alla relazione dell’altra delegazione
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di esperti in campo educativo (cfr. par. 8.3.), durante la XIV sessione
della Commissione Internazionale di Cooperazione Intellettuale
(CICI) del 21 luglio 1932 (UNLA 2021b). I rappresentanti del governo
cinese richiesero poi l'invio dei testi elaborati dalle due missioni, i
quali vennero pubblicati I’anno seguente dalla neo-istituita Zhongguo
jiaoyu dianying xiehui H'H % F L 2> (Associazione Cinese per la
Cinematografia Educativa), fondata a Nanchino 1’8 luglio 1932%. In
particolare, la relazione di Sardi venne tradotta dall'inglese in cinese
da Peng Baichuan e Zhang Peiying 5K55¥ (?-?), funzionari del Mini-
stero dell’Istruzione, con il titolo Dianying yu Zhongguo M5 H (II
cinema e la Cina) (Sa’erdi 1933).

La traduzione del report del direttore del L.U.C.E. in cinese rappre-
senta di per sé un evidente indicatore del riscontro che la missione
ebbe in Cina: da un lato perché dimostra l'interesse delle istituzioni
nazionaliste cinesi nei confronti delle osservazioni fatte da Sardi sulle
possibili soluzioni per implementare la cinematografia educativa in
loco (Cao, Feng 2013: 39); dall’altro perché il testo fu edito dall’ Asso-
ciazione Cinese per la Cinematografia Educativa — un’istituzione pub-
blica incaricata di gestire la promozione della cinematografia educa-
tiva in Cina, che nella sua forma e missione era vicina a quanto de-
scritto da Sardi nella sua relazione.

Sebbene sia ancora dibattuta I’entita del legame che uni la missione
di Sardi alla fondazione dell’ Associazione Cinese per la Cinematogra-
fia Educativa®, essa era guidata dal ministro dell’Istruzione Cai Yuan-
pei #27CH; (1868-1940) e coinvolgeva circa novanta personalita di
spicco della societa dell’epoca, tra cui rettori, professori universitari,

2 L’idea di fondare un’associazione cinese per il cinema educativo era gia stata
dibattuta nel maggio 1932 da un gruppo di esperti del Ministero dell’Istruzione, tra
cui Duan Xipeng B/ (1896-1948), Yang Xingfo # i [Yang Quan #%2] (1893-
1933), Luo Jialun # K (1897-1969) e Guo Youshou ¥f7% 5 (1901-1978), prima
quindi che fossero tradotti i documenti delle missioni educative (Shenbao 1932b: 8).

30 Johnson (2008: 117-34) sottolinea come I’ Associazione Cinese per la Cinematografia
Educativa sia stata fondata prendendo a modello I'Istituto L.U.C.E. Non & un caso,
infatti, che gia nel 1932 I’ Associazione avesse pubblicato la traduzione in cinese di
un altro testo di Sardi dal titolo “Sull’Istituto L.U.C.E.” (Sa’erdi 1932). Al contrario,
Bu et al. (2018: 152), pur evidenziando I'importanza della missione di Sardi in Cina
e 'eco avuta dai suoi scritti, definiscono la fondazione dell’ Associazione come un
«risultato indiretto» (jianjie chengguo [Ml4% ¥ ) della missione del direttore del
L.U.C.E. in Cina.
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alte cariche del governo nazionalista — quali Wang Jingwei 74 T
(1883-1944), Chen Guofu PR 5 (1892-1951) e Chen Lifu 37K (1900-
2001) - e imprenditori cinematografici come Luo Mingyou % W] ffi
(1900-1967), direttore della casa di produzione Lianhua (Lianhua
yingye gongsi BtV A F]) (Zhang 2004: 70)%. Cinque erano i punti
attorno ai quali 1’Associazione costrui la propria attivita (Shan 2013:
102):

1. sviluppare lo spirito nazionale (fayang minzu jingshen K%K

JEA 1)

2. promuovere la produzione cinematografica (guli shengchan
jianshe SHA 2 BL);

3. infondere scienza e tecnologia (guanshu kexue jishu FERIF} 55
A);

4. diffondere lo spirito rivoluzionario (fayang geming jingshen X
Wk )

5. costruire una morale nazionale (jianli guomin daode % 7. 1F [ 1E
12).

L’Associazione Cinese per la Cinematografia Educativa — che
nell’ottobre 1932 fu riconosciuta dall’Istituto Internazionale di Cine-
matografia Educativa (Li 2021: 94-95), rientrando nella rete della coo-
perazione internazionale diretta dalla Societa delle Nazioni — posse-
deva quindi una struttura solida sia dal punto di vista pratico che ideo-
logico, e rappresentava un ottimo punto di appoggio per lo sviluppo
della cinematografia educativa, secondo quanto descritto da Sardi nel
suo report

31 Sullo Shenbao del 9 luglio 1932 figurano i risultati delle elezioni tenutesi in occasione
della fondazione dell’Associazione. Furono scelti 7 membri del comitato di
supervisione: Cai Yuanpei, Wu Zhihui RHEHE (1865-1953), Zhu Jiahua 4 5 ¥ (1893-
1963), Wang Jingwei, Li Shiceng 241 % (1881-1973), Jiang Menglin #25 [ (1886-
1964) e Chen Guofu, e 21 membri del comitato esecutivo Guo Youshou, Xu Beihong
15 (1895-1953), Peng Baichuan, Ouyang Yugian FXFH 315 (1889-1962), Hong
Shen #ti% (1894-1955), Chu Minyi # i (1884-1946), Duan Xipeng, Wu Yanyin =
T (1886-1975), Luo Jialun, Chen Lifu, Xie Shoukang #i## 5 (1897-1973), Tian Han
Y (1898-1968), Gao Yinzu i ff#H (1903-?), Chen Panzao R # (1897-1990), Zeng
Zhongming ¥ {1115 (1896-1939), Yang Junmai # 7 /il (1887-1969), Zhang Daofan ik
&% (1897-1964), Qian Changzhao £k 5 i (1899-1988), Yang Xingfo, Li Changxi
E B8 (2-2) e Fang Zhi 7774 (1895-1989).
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Occorre pero sottolineare che, soprattutto se confrontata con le di-
namiche che avevano gia interessato enti di pari grado in Paesi quali
Italia, Germania, Russia, Stati Uniti e Francia (Bertin-Maghit 2015), nei
quali educazione e propaganda venivano condensati in cinegiornali,
documentari e film a soggetto gia da un paio di decenni, I’ Associazione
cinese tardo a diventare un’istituzione massivamente impegnata nella
produzione cinematografica educativa. Sebbene sia necessaria un’ana-
lisi piti approfondita per trattare esaustivamente dell’argomento, in
questa sede basti ricordare che all’epoca in Cina — scossa a periodi al-
terni dagli scontri della guerra civile, o dai conflitti internazionali —
non esisteva ancora un sistema produttivo cinematografico statale o
parastatale, e per questo la produzione del cinema educativo proce-
deva pil a rilento rispetto a quella di altre nazioni, affidandosi a com-
missioni a privati (Johnson 2008: 118-119). Sara solo il 15 luglio 1935
che verra fondato a Nanchino il primo centro nazionale cinese per il
cinema di propaganda, lo Studio Cinematografico Centrale (Zhong-
yang dianying sheyingchang "' L5 5%521%) (Hou, Zhu 2020: 90-91).

Si puo quindi concludere che, in seguito al rientro a Roma, la mis-
sione di Alessandro Sardi nella Cina nazionalista non passo in sordina;
anzi, ebbe una forte eco che risuono in diversi campi, tra cui quelli
della cinematografia educativa e delle relazioni internazionali.

In primo luogo, la delegazione del direttore del L.U.C.E. esercito
un’influenza rilevante nel campo della cinematografia educativa na-
zionale cinese. Inserendosi nel dibattito pubblico sull'impiego del
mezzo cinematografico per sostenere 1’educazione popolare, essa ot-
tenne sin da subito l'interesse dell’élite politica e culturale cinese, por-
tando la neo-fondata Associazione Cinese per la Cinematografia Edu-
cativa a tradurre e pubblicare i testi del direttore del L.U.C.E. sul tema.
Come sottolineato nel maggio 1934 in un articolo pubblicato in quattro
puntate sullo Shenbao Hi#f e firmato da Lu Shibai f7#f [ (?-?) (1934a,
1934b, 1934c, 1934d) - futuro caporedattore della Dianying zazhi HL5%
k& (Rivista cinematografica) —, la missione di Sardi diede vita a «I’em-
brione della cinematografia educativa cinese» (yunyu le Zhongguo
jiaoyu dianying de peitai Z2F T " EHZEH HEZHILIR). Ovvero, mutu-
ando le parole di Li (2021: 84): «As many scholars have asserted, inter-
nal factors decided the widespread use of educational film in China,
and without the visit of Sardi, educational film would still have be-
come popular in China later on; nevertheless, it is undeniable that
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Sardi’s trip accelerated the process».

In aggiunta, la delegazione del direttore del L.U.C.E. ebbe riflessi
nelle relazioni internazionali, sia sino-italiane, sia nel rapporto tra la
Cina e la Societa delle Nazioni. Infatti, il successo della missione di
Sardi contribui al rafforzamento del dialogo diplomatico tra I'Italia fa-
scista e la Cina nazionalista — durante il cosiddetto “periodo d’oro”
delle relazioni bilaterali —, e favori I’avvicinamento di quest’ultima alla
Societa delle Nazioni nel campo della cooperazione intellettuale, attra-
verso il terreno comune della cinematografia educativa. Nonostante
cio, occorre rimarcare che il ruolo italiano di mediazione tra la Cina e
l'istituzione ginevrina ebbe durata breve, giacché 1'Italia di li a poco
avrebbe cambiato la propria politica internazionale. La guerra d’ag-
gressione all’Etiopia (1935-1936) da parte del regime fascista ebbe
come effetto I’abbandono italiano del consesso internazionale, a cui si
affiancarono l'adesione al Patto Anticomintern e il riconoscimento
della legittimita del Manchukuo giapponese.
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Nota alle tabelle

La Tabella 8.1. “La missione di Alessandro Sardi in Cina” ricostruisce
I'itinerario seguito dal direttore dell'Istituto L.U.C.E. in Cina dal 12 no-
vembre 1931 al 26 marzo 1932 — date che corrispondono alla partenza
di Sardi dall'ltalia e all'invio del report conclusivo sulla missione alla
Societa delle Nazioni.

I dati della Tabella 8.1. sono stati estratti dalle seguenti fonti, ripor-
tate in ordine di apparizione:

(1) United Nations Library & Archives (2021a). Nello specifico, il report
di Alessandro Sardi (1932) sulla missione in Cina in lingua italiana
(37 pagine totali, pit1 allegati), contenuto nel fascicolo “Collaboration
with the Government of China in the Work of Intellectual Coopera-
tion. Report of Baron Sardi on Educational Cinematography” (90-
133);

(2) Sardi (1962a);

(3) Li(2021);

(4) North China Sunday News (1931);

(5) Fimiani (2006).

Per facilitare la lettura, le fonti sono indicate con il numero a esse
corrispondente (1), (2), (3) etc. Dopo la virgola e riportato il numero di
pagina.

Nella Tabella 8.1., tra le diverse informazioni, sono stati segnalati i
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nomi delle personalita cinesi incontrate da Sardi durante la missione
in Cina. I loro nomi sono stati indicati in pinyin, superando la trascri-
zione fornita dal direttore del L.U.C.E. nel suo report (1). Come nel
testo dell’articolo, fanno eccezione i nomi per i quali e invalsa nell'uso
la forma italianizzata o europeizzata come Chiang Kai-shek (invece di
Jiang Jieshi #41"47) o Tse-ven Soong (al posto di Song Ziwen ¥ ).

Si rimanda alla Tabella 8.2. “Nomi e professioni delle personalita
cinesi incontrate da Sardi” per prendere visione dei nomi e degli ap-
pellativi presenti nella versione originale del report. Ove possibile
sono stati riportati i nomi originali e le professioni delle persone: a tale
fine il rapporto di Sardi in lingua italiana € stato confrontato con la
traduzione del testo in cinese pubblicata dall’ Associazione Cinese per
la Cinematografia Educativa nel 1933 (Sa’erdi 1933).
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TABELLA 8.1. — LA MISSIONE DI ALESSANDRO SARDI IN CINA (1931-1932)

Roma 12/11/1931 | Partenza (1),91 Viaggio in (2), 437-
treno lungo | 438
la Transibe-
riana
Tappa a Mo-
sca presso
I’Ambasciata
italiana
Per tappe in-
termedie cfr.
nota 15
Shanghai | 01/12/1931 | Arrivoa 1),91 Soggiorno 1), 91
Shanghai presso il Ca-
thay Hotel
06/12/1931 Attesa rien- (1),91
tro membri
delegazione
Societa delle
Nazioni da
Nanchino
07/12/1931 | Visita all’Acca- | (1), 92
demia Sionita
insieme agli al-
tri membri
della missione
08/12/1931 | Visita all'Isti- (1), 92
tuto Interna-
zionale di
Scienze e Arti
insieme agli al-
tri membri
della missione
09/12/1931 | Visita all'Uni- | (1), 92 Marian Fal- (3), 132
versité Aurore ski e Richard
insieme agli Tawney
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altri membri rientrano in
della missione Europa

10/12/1931 | Visita all’Isti- (1), 92
tuto Tecnico
Franco-Cinese
e alla Facolta
di Farmacia
dell’Université
Franco-Chi-
noise insieme
agli altri mem-
bri della mis-

sione

Suzhou 11/12/1931 | Partenza per (1), 92
Suzhou

Visita alla
Scuola di Agri-
coltura, alla
Scuola femmi-
nile Jinghai e
alla Universita
di Suzhou in-
sieme agli altri
membri della
missione

Rientro a
Shanghai

Shanghai | 12/12/1931 | Incontro con (1), 93

Wang Depu
del Ministero
dell'Istruzione
14/12/1931 | Incontro con (1), 93 Presentato (1), 93
Tse-ven Soong da Ludvik
Rajchman
15/12/1931 Becker rien- | (3), 132
tra in Eu-

ropa, Lange-
vin ¢ a Pe-

chino
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Scoppia la
crisi di go-
verno e
Chiang si di-
mette dal
ruolo di pre-
sidente

Shanghai

17/12/1931

Incontro con
Tse-ven Soong
e altre perso-
nalita cinesi

Proiettate pel-
licole L.U.C.E.

(1), 93

Cena a casa
di Tse-ven
Soong

(2), 439

17-
19/12/1931

Data pre-
cisa man-
cante

Eseguite da
parte di Cra-
veri riprese
dei campi
profughi a
Shanghai, su
invito di Ra-
jchman, e
della citta
Shanghai — a
tema igiene,
scuole, ser-
vizi pubblici
—su invito
del sindaco
di Shanghai
Zhang Qun:
Da Shanghai
KLt
(1932)

(1), 93-94

(4), 16

19/12/1931

Visita al Col-
lege Municipal
Francais

Proiettate pel-
licole L.U.C.E.

(1), 94

21/12/1931

Cena a casa
dei Ciano

(2), 440
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23/12/1931 | Conferenza di (1), 94 In lingua in- (1), 94
Sardi presso la glese
sala della mu-
nicipalita di Presenti 500
Shanghai persone
Proiettate pel-
licole L.U.C.E..
27/12/1931 | Conferenzadi | (1), 94 Inlinguain- | (1), 94
Sardi presso la glese
sala della mu-
nicipalita di Presenti 400
Shanghai persone
Proiettate pel- Presiede la
licole L.U.C.E.. conferenza il
Sig. Zhu, se-
gretario ge-
nerale della
Federazione
Mondiale
Studenti Ci-
nesi
Traduzione
in cinese a
cura del
dott. Zhou
01/01/1932 | Conferenza di (1), 94 In lingua (1), 94
Sardi presso la francese
Societa di
Scienze Presenti 500
persone
Traduzione
in cinese a
cura del
dott. Zhu
03/01/1932 | Conferenzadi | (1),94-95 | Inlinguain- | (1), 94-95

Sardi presso il
Teatro Cen-
trale

glese

Presenti
1300 persone

Traduzione

in cinese a
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Partenza per cura del
Nanchino dott. Chang
(sera)
Arrivo a Nan-
chino
Nanchino | 04/01/1932 | Incontro conil | (1), 96 A causa (1), 96
sindaco di della crisi di
Shanghai governo sal-
Zhang Qun, e tano gli altri
con i rappre- incontri con
sentanti del le autorita
Ministero politiche
dell’Istruzione
Li Zheng, Proiezione Cit. solo
Wang Depu e film Anno IX | in (5),
Peng Baichuan (1931) e di 189
cinegiornali
sul duce
Partenza per
Pechino (sera)
Pechino 06/01/1932 | Arrivo a Pe- (1), 97 Galeazzo (1), 97
chino Ciano ac-
compagna
Incontro con Sardi nel
giornalisti, in- viaggio a Pe-
terviste pub- chino e Tian-
blicate su gior- jin
nali di Pechino
07/01/1932 | Conferenzadi | (1),97 In linguain- | (1),97
Sardi presso glese
I"Universita
Tsinghua (ore Presenti
17) 1000 stu-
denti
Proiezione pel-
licole L.U.C.E. Traduzione
in cinese a
cura del ret-
tore Mei Yiqi
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08/01/1932 | Cena presso (3), 132
I’ Ambasciata
d’Ttalia
09/01/1932 | Conferenza di (1), 98 In lingua (1), 98
Sardi presso francese
I"Universita di
Pechino (ore Traduzione
16) in cinese a
cura del
Proiezione pel- Prof. Chen
licole L.U.C.E
10/01/1932 | Te a casa di (3), 132
Yuan Tongli -
Direttore bi-
blioteca Uni-
versita di Pe-
chino
11/01/1932 | Conferenza di (1), 98 In lingua (1), 98
Sardi presso francese
I"Universita
Cattolica Fu Preseéte
Jen (ore 21) monsignor
Costantini e
Proiezione pel- 1000 tra stu-
licole L.U.C.E. denti e
corpo do-
Cena con il (3), 132 centi
sindaco di Pe-
chino Zhou
Dawen
12/01/1932 | Incontro con (3), 132
Zhang
Xueliang
13/01/1932 | Conferenza di | (1), 98 In linguain- | (1), 98
Sardi presso glese
I’ American
College of the Presenti il
University of rettore, stu-
denti e pro-
fessori ame-
ricani e in-
glesi
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Medicine (ore
21)
Proiezione pel-
licole L.U.C.E.
16/01/1932 | Partenza per (1), 99
Tianjin (sera)
Tianjin 17/01/1932 | Conferenza e (3),132
proiezione pel-
licole L.U.C.E.
per le truppe
italiane di
stanza a Tian-
jin
18/01/1932 | Conferenza di | (1), 99 In linguain- | (1),99
Sardi presso glese
I"Universita
Nankai (ore Presente il
17) rettore
Zhang Bo-
Incontro con il ling, e 1000
signore e la si- tra studenti
gnora Zhang — e corpo do-
segretari di centi
Soong
I coniugi (1), 99
Zhang invi-
tano Sardi a
ritardare la
partenza per
I'Italia e a
tornare a
Shanghai
per conferire
con Tse-ven
Soong
20/01/1932 | Conferenzadi | (1), 100 In linguain- | (1), 100

Sardi presso
I'Universita

glese

Presenti il
rettore Lei, il
corpo
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Nankai (ore insegnanti e
17) 1300 stu-
denti della
Scuola Me-
dia Nankai
Traduzione
in cinese a
cura del
Prof. Wang
Date man- | Contatti con (1), 101
canti stampa e con
rappresentanti

Carlowitz &
Co. e Eastman
Kodak per
eventuale pro-
gramma di ci-
nematografia
educativa

Tianjin 21/01/1932 | Partenza per (1), 101
Shanghai

Shanghai | 23/01/1932 | Arrivoa (1), 101 Incontro con | (1), 101
Shanghai Robert Haas

28/01- Scoppio del
07/02/1932 conflitto a
Shanghai

Riprese di
Mario Cra-
veri degli
eventi bel-
lici: Giornate
di fuoco a
Shangai
(1932)

Shanghai | 08/02/1932 | Partenza da (1), 101 Salta l'incon- | (1), 101
Shanghai tro con Tse-
Ven Soong

Rientro in

Italia a
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Appendice
bordo del pi-
roscafo
Gange del
Lloyd Trie-
stino
Roma 04/03/1932 | Arrivo inItalia | (1), 101
26/03/1932 | Invio alla So- (1), 126
cieta delle Na-
zioni del re-
port della mis-
sione

TABELLA 8.2. — NOMI E PROFESSIONI DELLE PERSONALITA CINESI

INCONTRATE DA SARDI

COGNOME E CARATTERI PROFESSIONE/ APPELLATIVO APPELLATIVO
NOME CINESI POSIZIONE REPORT SARDI REPORT
(ITA) SARDI (ZH)
Chen 3 Professore Prof. Mien O E/Ed
dell'Universita | Tcheng
di Pechino
Chu i Traduttore Dott. Tsu e
Li = Preside della Rettore Lei AR
Scuola Media
Nankai
Li Zheng A7 Funzionario Mr. C. Yutin Li A7k
del Ministero
dell’Istruzione
— Direttore
della sezione
per l'educa-
zione sociale
Mei Yiqi MM F Rettore Prof. Mey HEHa F
dell’Universita
Tsinghua
Peng Bai- 2 Funzionario Mr. Beh-Chnau | # )l
chuan del Ministero Peng
dell’Istruzione
Signore e ik Segretari del Signore e R R b
signora ministro signora Chang
Zhang Soong
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denti Cinesi

Tse-ven RT3 Ministro delle | T.V.Soong KT
Soong Finanze
Song Ziwen
Wang + Traduttore Prof. Wang FHIR
Dipendente
del Consolato
d’Italia a Tian-
jin
Wang [?] + [?] Dipendente Sig. Wang Assente
del Ministero da report in
dell'Istruzione cinese
Wang Depu | FAlij Funzionario Mr. E.P. Wang Al
del Ministero
dell'Istruzione
Zhang [?] ik 2] Traduttore Dott. Chang Assente
da report in
cinese
Zhang FiS(ERs Rettore Uni- Chang Poling SRAAZE
Boling versita Nankai
Zhang Qun | HKHE Sindaco di Mr. Chang LgTTIR
Shanghai gRAEAE
Zhang KPR Signore della Chan Sou Liang | R R
Xueliang guerra Chang-Hsuch
Liang
Zhou J Traduttore Dott. Chow JSA
Zhou JERC Sindaco di Sindaco di JerrivaR
Dawen Pechino Pechino
Zhu & Segretario Sig. P.R. Chu P e
generale della
Federazione
Mondiale Stu-
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9. The Tribes of the Hills of North-Eastern
Jordan: Some Ethnographic Remarks

Miriam Al Tawil

9.1. Introduction

When we read about the Bedouin tribes of Jordan (al-Rawabda 2010,
Bin Muhammad 1999, Peake 1958) not much is said about the confed-
eration of the so-called Tribes of the Hills (locally known as Ahl al-Ga-
bal, *urban al-gabal or al-gabaliyya, meaning “people of the mountain”
or “tribes of the mountain”). This is the reason why I decided to inves-
tigate and to do intensive fieldwork in June 2020, September 2021 and
May 2022 in the villages where they reside at present.

The tribes of the Hills are a local confederation of three Bedouin
tribes (also known as sawdya, which literally means sheep-breeders):
al-*Adamat, al-Sarafat, and al-Masa‘id. In this article I also included
ethnographic data from the Sirhan and - to a lesser degree — the N'em
tribes. The former is the neighbour tribe of the Ahl al-Gabal, while the
latter lives north-west of Irbid, since they originally come from the Go-
lan area and the area located southeast of Haifa, and then settled in the
surrounding area of the Sea of Galilee.

During my fieldwork, in June 2020 I visited Sama al-Sirhan, Mugay-
yir al-Sirhan, Zumla al-Sirhan, Gabir al-Sirhan, and al-‘Ussah. In Sep-
tember 2021, I visited al-Kom al-Ahmar, al-Ba‘ig, al-Asrafiyya, al-
Salihiyya, and Umm al-Guttén. All these villages are located in the
governorate of al-Mafragq, except for al-‘Usgah, which is in the gover-
norate of Irbid. In May 2022 I went back to Umm al-Guttén to collect
further information. During these campaigns, I had the chance to con-
verse and communicate with different members of these Bedouin
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tribes, who told me about their life in the past, their activities, their social
events, and their oral literature tradition. I conducted the interviews in
Jordanian Arabic recording thirteen people, both men and women aged
between 26 and 90. Although I had planned to meet and record people
from al-Masa‘ld, they cancelled the meeting because of the pandemic.

As far as my methodology is concerned, I used storytelling (life sto-
ries and memorial narratives) as a tool to interpret and understand the
emic perspective (Murchison 2010). This is realised through qualitative
phenomenological interviews (the focus of which is the individual ex-
perience) and conversations (which consist of questions that aim to ob-
tain the emic perspective of the studied subject), together with partici-
pant observation. The work of Lidia Bettini, who based her dialecto-
logical investigation of the Bedouin dialect spoken in the steppe of
northern Syria on the oral tradition during the transition from nomad
to sedentary lifestyle, was an important source of inspiration for this
ethnographic study (Bettini 2006).

Finally, the aim of my research being the investigation of the per-
spective on nomadic life and identity, the information reported in the
article does not claim to be always historically accurate (especially in
terms of birth dates, due to the lack of censuses).

9.2. The tribes of the hills

The hills that give the name to the confederation refer to the moun-
tain range known today as gabal al-‘arab. These mounts have a lively
history in terms of toponymy. In the past, until around the second half
of the XIX century, they were called gabal Horan; nevertheless in 1861
the name was turned into gabal al-Driiz following the massive migra-
tion of Druzes, who went to live at the foot (Brown 2009).

These mounts, which characterise this area of the steppe, are a se-
ries of dormant volcanic hills whose cones once deposited a mantle of
basalt over a limestone plateau. These hills are located in the Jordanian
Basalt Plateau and stand in between the Horan plain and the dry ba-
saltic al-Harra lands of the Syrian desert. Thanks to the annual rainfalls
that fertilise the land, the plateau has always constituted not only a
source for grazing but also for farming crops (even though the latter
has always been a secondary activity). This feature makes this area of
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Jordan different from the rest of the country (Aurenche 1993).

The presence of the Ahl al-Gabal is attested in the area at least since
the first half of the XIX century; according to their present-day oral
narratives, at that time, they used to compete with one another for ac-
cess to resources (especially water and pasturage). In the mid-19th cen-
tury, following the increase in the Druze farmer population, the mem-
bers of these three tribes became the keepers of the peasants’ and
Druzes’ livestock, and formed a firm intertribal alliance of lasting mu-
tual benefit, as a common ancient Arab and Islamic custom.

Before moving to the life stories of the tribes and the material we
have acquired, we extracted previous data from the travel reports of
western travellers and intellectuals, such as Johann Ludwig Burck-
hardt (1784-1817) and Gertrude Bell (1868-1926), who met these tribes
during the last centuries and described them in a way that allows us
today to retrace the history of these people. Their presence is men-
tioned in western sources such as the work of J.L. Burckhardt Travels
in Syria and the Holy Land (1822).

From their descriptions we understand that the view Burckhardt
had of these tribes does not differ from the one of Bell in her book The
Desert and the Sown (1905) when she described her journey to Umm al-
Gimal, saying that «these tribes are of no consideration, being but the
servants and shepherds to the Druzes». Her description was probably
tainted by the belief (still current) that camel-breeder tribes were richer
and socially more prestigious than sheep-breeder ones.

Through these accounts we deduce that the tribes of the Hills be-
long to the Bedouin group that — according to an exonym - is defined
as Sakkara (those who graze the cattle), as opposed to rahhala (the trav-
ellers). This definition is given to them by the latter, the camel-breeder
Bedouin, who still perceive themselves as superior, since they pos-
sessed large cattle and did not farm. The first time I heard this term, it
was when I asked an old man of the Sirhan, aged 90, about his tribe.
He answered that there exist two kinds of Sirhan:

«as-Sirahin gismen: gism rahhala w-gism sakkara. As-sakkara illi yidalliin bi-
l-bilad hana w-yasrahiin ma® al-fallahin, w-al-gism rahhala yisarrgiin

msarrig»1.

1 Recorded in Zumla al-Sirhan, on 07 June 2020.
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«The Sirhan are (divided into) two groups: a group travels and the
other pastures. The latter are those who stay here in the village and

graze the cattle with the peasants; the former instead travel eastwards».

After this definition I could not know that the term Sakkara was per-
ceived as an offence by the group in question. Therefore, I asked some
members of the Ahl al-Gabal if they were $akkara, as, according to the
description of their activities it was obvious that they were and I
wanted to know if they used that term too, considering that it is not
universally used in northern Jordan and it is, for example, unknown
to the people in Irbid. My question, nonetheless, caused offended and
surprised reactions, which made me regret it. This is how I realised
that the term sakkara has a pejorative acceptation, and thus, it is not
used in auto-definitions, unless explicitly elicited, after words of sin-
cere apologies.

The Sakkara are traditionally those who work in the village and
graze the cattle of the peasants or cultivate lands that they do not pos-
sess (Al-Sanaq, 'Abii al-Ka's 2000). They generally travel for short dis-
tances moving around Jordan, Syria, and Iraq, while the rahhdla are
those who travel for long distances reaching Saudi Arabia. Western
scholars, starting from the French dialectologist Jean Cantineau (1937),
named these two Bedouin groups grand-nomades (or camel-breeder no-
mads) and petit-nomades (sheep-breeder nomads) according to the kind
of livestock they used to raise.

In the last two centuries, the life of the tribes of the hills has been
characterised by the presence the Druzes (locally known as Bani
Ma'‘riif). This emerges in every conversation with the tribes of the hills,
whereas when we listen to the Sirhan’s or the N'ém’s tales, they barely
mention them. The relationship between the two parts — according to
the stories we recorded — is and has always been good, even if we do
not know to what extent it is true. What we can affirm is that people of
the “Adamat tribe used to work with them (cultivating and grazing) in
southern Syria, whereas the Druzes possessed many farmed fields of
wheat and barley.

As far as barter is concerned, I listened to different versions of
events: some say that they used to barter their goods with the Bani
Ma‘riif: the former would take crops in exchange of dairy products;
some report that they used to buy crops from them, while others that
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they have never traded with them.

9.3. The tribes and the settling

The definition of tribe is nowadays much-disputed and the use of
this term criticised in human sciences, since it does not only refer to a
specific approach to social organisation, but also to a stage of evolution
in human society, in a dichotomy with the modern state organisation
(Bocco 1996). In the case of Jordan, the first time the term appeared
(officially, in written modern sources) was in 1924, during the British
mandate, referring only to a part of the local Bedouin tribes. Neverthe-
less, the Arabic term is still employed and well-established in local
people’s mentality and in the socio-political discourse. Differently
from other post-colonialist realities, such as the Indian one, for which
“tribe” is regarded as a European creation (Devalle 1992), the concept
of tribe in this case is not an invention through which Western intel-
lectuals constructed the local tribal situation, but rather the translation
of a term (qabila or ‘asira) deeply rooted in Arabic culture, since pre-
Islamic and early Islamic times, which already appear in the Coran to
express the notion of a social unit; ‘asira with the meaning of an ex-
tended family and gabila with the meaning of a tribe based on a com-
mon descent (Landau-Tasseron 2006).

According to the anthropological definition by Lila Abu Lughod, a
tribe is a socially, ethnically, and politically cohesive group. The an-
thropologist defines it as a bound group of people, whose members
share not only their asl, the blood of ancestry, based on the closeness
of agnates (paternal relatives), but also their gariba, the blood of rela-
tionship. The latter is represented by their shared common principles,
laws, ethos, and the same system of values (Abu-Lughod 1986).

According to the emic definition, on the other hand, when I asked
the members of the confederation about their point of view on what a
tribe is, they explained that the cohesion of their tribes consists in tak-
ing part in their social events (circumcision ceremonies, weddings, and
funerals). Also, in the past, they recall, it consisted in fighting together,
protecting each other (faza’), migrating, and settling together. If they
were fewer than ten tents, they would be called farig; between ten and
thirty, nagi’; more than 30 tents, nazil (Jabbur 1995).
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This is the recording’s transcription of a Bedouin woman aged 70,
from the ‘Adamat tribe describing the settlement, the nomadic life of
the tribe and the passage to a sedentary life following her marriage:

Wen fi ra'i kwayyis w-rabi’ zén narhal ‘alé-h. fi nas yirihu yisiifu. Aywa.
Ngiil hadol yatrusin ihna gabul al-‘arab yigilu yatras yrih yisif al-mantiga
ygiil hana fi rabt’ w-kwayyse al-mantiga narhal ‘ale-h. Yrih ‘a-l-xél yirda' ay
walla hék al-haya gabul. Ay walla. hadi hayat al-badu. kill béet ahal-u bu.
Yigilin-u w-yabniin-u w-hadaka musarak ma’ ag-giran ihna ngal giran [...]
ya'ni ma mitil wagqit-na hade. gabul kull an-nas tit'allal ‘ind ba‘d-a trith *ala
ba‘d-ha ay walla w-salamat-kum. Bet ad-$a'r ana tarakt-u sar-1-i xamsin sane
tarakt-u ay walla ana kint *ind ahl-i bi-bét $a’ar, ana ‘ind ahl-i bi-bet $a'ar w-
sar-1-i xamsin sane heka miggawwze w-"adrin ‘ind ahal-i.

Where there is a good, beautiful “spring” (pasture), we go there. Some
people go and see. Yes. We say that these men “yatrusiin”. The Bedouin,
before, we used to say “yatras”, one would go and see the region and if
he said that there was “spring” and the place was good, we would go
there. He would go on horseback and come back. Yes. That was the
Bedouin life. Every tent had a family inside, they used to transport it,
erect it, and this was shared with the neighbours, we used to call them
neighbours. It was not like today. Before everyone used to spend some
time with the others, visit them. I left the tent fifty years ago. Before, I
used to live with my family in a tent, then I've been married for fifty

years now. I had been with my family for twenty years2.

After living in a tent, the woman moved to a house made of black
stones, which are one of the most striking characteristics of the area.
During the Ottoman era, stone-houses (diir al-hagar) have been built
and then re-employed by the Bedouins during the Sixties and the Sev-
enties, when they finally settled. These houses constitute an interme-
diate stage between the tents (bét Sa‘ar) and modern houses.

Some members of the tribes I interviewed settled before others.
People of the Sara tribe, for example, recall that until the Nineties they
were still roaming around an area that goes from Irbid to Ruwaished
(which is called by the speaker “hamad al-Urdunn”, a synonym for al-
badiya, the desert, which stands for the area between northern Saudi

2 Interview recorded on 12 September 2021 in al-Kom al-Ahmar (al-Mafraq).
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Arabia and Syria and Iraq through the governorate of al-Mafraq) and
Azraq.

They also report that the city of al-Mafraq did not even exist as we
know it today. It was once known as al-Fiden, according to the local
pronunciation, (corresponding nowadays to the neighbourhood of al-
Husayn), which is the diminutive of fadan, a fortified palace?.

Then the city’s name changed into the current one, which means
“crossroads” because it was an intersection of roads leading to Syria,
Iraq, and Saudi Arabia. The Bedouin in this region, according to one
informant of the Sirhan, started building houses and settled after 1979
and, in the surrounding villages, like Sama al-Sirhan, they did not have
energy until 1983.

The sedentarization in this specific area of the plateau, according to
a Bedouin family I recorded in Umm al-Gutteén, was mainly deter-
mined by the presence of al-kald (water for the cattle) or birak (water-
cisterns). They refer that the birka of Umm al-Gutten, for example,
dates to 1957.

Before their settling, the travels from one place to another were
strictly related to the need for water and sustenance for the livestock
and for themselves. In particular, the ‘Adamat in this area used to go
to the Syrian border (3 km from their village) where there were many
water sources. As for the markets, they used to buy clothes, spices, cof-
fee, and tea from Damascus, Bosra, Irbid, Suweida or from Palestinian
cities.

9.4. The material life of the tribes

Before moving, they used to send one person to look for water
sources, and then he would return the day after (if it was a long dis-
tance) or the same day (if close) to show the way.

Once they had collected the water, they stored it and transported it
on the camels inside goatskin containers. They had different goatskins,

3 Qal'at "al-Fidén" bi-1-Mafraq...buniyat ‘am 1517 w-istaxdamat li-himayati darbi al-haggi
al-5ami - tagafa - | A& | ol mall 00 dleal Ceadinl 51517 el Cuiy | 3 odally " 0padll” A2 _aals

<5553 (aljazeera.net) (“al-Fidén” fortress in al-Mafraq built in 1517 and used to
protect the path of the Levantine pilgrimage).
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used according to the content and the capacity. Those used to store
water were (and are still) called girba, gid or rawadya, respectively, ac-
cording to their dimensions. Girba is the basic one, the gid is bigger
and has a capacity of 10 litres, and the rawaya can contain the capacity
of more than 20 litres. In order to tan it, they would dry the goatskin
under the sun, tan it with pomegranate skin and water or the peel of
the Greek Juniper, (called lizzab). In this process, the peel would absorb
the noxious materials.

Generally, the members of Ahl al-Gabal tribe used to have around 50
head of cattle and 10 camels.

Tents were and are still made of black goat’s hair. Women would
first shear the hair in springtime, then they would card it, and spin it
on the spinning wheel, called mi¢zal, into thread. The wood used to
spin the wool was called natu. This could also be the loom itself. The
fabric, called $igag, consisted of panels, which would be stitched to-
gether to create the sides. The quality of the tent usually depended on
the length of the hair and whether it was pure or a blend of hair. The
longer the hair, the better the quality.

The hair was sometimes dyed in different colours — other than the
natural one(s) — that could be red, green, and black. The tents could be
built on two (mgoran) three (mtolat), four (mroba’) or five (mxomas) sec-
ondary wooden poles. The central pole was called wisit. The verbs
used to describe the phases of building a tent were: gazal (to spin),
baram (to twirl but also to weld) and madd (to spread).

The tent was organised in two different spaces (Sigag, sg. 5igga): one
was for cooking and washing, and sleeping (al-hadir). It also contained
the furniture (wahad) and the gas steamer (brimas), and was dedicated
to the women: it was the closed part, maharam.

The other (Sigg) was for the guests and the men to sit in and was
open (mag‘ad or raba’). There, they would also make coffee.

To wash themselves, they would use the green Nabulsi soap, or a
substance derived from a tree (‘udu). They would do that once every
two months, according to what a man of the Sirhan told me. Water was
not always available, and sometimes they had to take it from Syria.
They did not have toilets, so that they would urinate and defecate out-
side. In the second half of the XX century, they would use lanterns
made of a glass bottle, called finiyar (according to the Sirhan) or faniis
(according to the Sarafat).
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There were no beds; people would sleep on handmade woollen
sacks called ‘idil (pl. ‘udiil) and sheets were not known.

Clothes were sewed by hand and were called tob or Sirsa, or midraga
which were long for both men and women, touching the floor. Colours
depended on the families: Sirhan had a black cloth, women from other
tribes would also wear a gamis under the cloth. During winter, dira‘dt
(wool coats) were worn, as well as farwa, a coat made of lamb’s wool
and covered by a fabric on the outside.

During the Eighties and the Nineties, Bedouin people would go to
al-Mafraq to buy everything they needed, and they had to walk and
go there early in the morning or even at dawn. The handkerchief was
called mu'sab or milfa®.

9.5. The Bedouin diet

When asked about what they used to eat in the past, they would
reply that their diet of sheep-breeder Bedouins revolves around the
dairy products of ovine and bovine origin.

Milk is first milked. After the third or the fourth day, the milk is
ready, and it is called halib ganam (it is a mix of sheep and goat milk).
Either raw or cooked, sheep milk is not usually drunk, but rather it
accompanies other dishes. Camel milk is considered invigorating and
restorative, and it is usually recommended to sick or elderly people.

Raw sheep milk is churned in the goatskin and then butter is pro-
duced and stored in the mizbad. Butter is then melted and clarified, and
then it is cooled and heated up again to obtain the semen (or clarified
butter). It is stored in the ‘ikka.

They reported that raw milk can also be churned, then fermented
to obtain yogurt (or laban). It is usually stored in the Sikwa that can also
contain Sanina (a drink made of yogurt, salt and water). A bigger goat-
skin was the girga’, four times bigger than the Sikwa. From the yogurt
they also used to make maris, which consists of dry yogurt soaked in
water to dissolve.

As for the cereals, they would mostly consume bulgur, since rice
was not common until the last decades and was imported (they called
it tumman, as in the Iraqi linguistic variety, instead of the local rizz).
With it they would cook rasiif, the local traditional dish, defined by the
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speakers as the “Bedouin mansaf”, since it did not contain rice but len-
tils, together with chickpeas, and yogurt.

Moreover, they would also transform the fats from the slaughtered
animals, roasting it, then drying and making jerky stored in a goatskin
called darf (that could also contain yogurt, cooked butter and clarified
butter).

They would also use sackcloths that, transported on donkey back,
were filled with teapots, bread, and food, in order to be stored and
eaten during the days of travel.

A Bedouin woman from the ‘Adamat, recorded in al-Kom al-
Ahmar, reported that in the past they used to consume kisik (dump-
lings filled with wheat and cheese). Camel meat was also eaten, espe-
cially when guests would visit the tribe, during which a little camel,
hwar, was slaughtered.

The members of the tribes would use a cooking pot or cauldron,
called gidir, that was put on the fire. The mdgad, the place of the do-
mestic fire in a cavity, was surrounded by rocks (hawaidi) that would
keep the wood under it and used for low and slow heat to cook food.
To this firebox, a sheet-metal lid is added (sag). The food is then put on
a sithin (or lagan), which is a plate used to serve the dishes. In recent
decades, they have been using a siniyye, a larger aluminium plate, the
edges of which are shorter.

Cooking was (and still is) a female prerogative. In particular, elder
women (al-xitiyaryat) would cook meat, whereas younger women (al-
f0g) would cook rice, bake bread, while chatting. Nowadays, young
women live alone and tend to make everything on their own.

To store small quantity stocks (e.g., dry dairy products, salt, wheat
etc.), they would use a cotton sack, called swal.

As for the sweets, they would eat the lazzagiyyat, a layer of thin
dough baked on the sig on which dates, haldwa (a confection of sesame
butter and sugar) or clarified butter was placed. Another typical sweet
of the area is bhata or bahta consisting of rice and milk pudding, and
haytaliyye, another dessert made of handmade wheat starch and milk.
Basise was also a famous sweet, made of a mix of half-boiled wheat
flour, oil, and sugar, called the “Bedouin kanafa”. Harise, a typical sweet
of the region, was introduced to the Bedouins only in the Eighties.

Dulii* al-fatir was also consumed, both by Bedouins and sedentary
people in the area, and was a coloured sweet. Then there were the very
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popular candies, still known by the brand name- Nasid Axwan.

As for the drinks, the main and the favourite Bedouin drink is the
Arabic coffee (al-gahwa al-sada), which was always roasted and boiled
by men. Coffee prepared by women was not drunk. Tea was also con-
sumed but it was less popular than today.

Herbs in infusions were often drunk: $th (Artemisia herba-alba, a ge-
neric name of varieties of wormwood/mugwort) (Bos et al. 2020), gésim
(Artemisia abrotanum, also known in Arabic as ‘abawtharan, ‘abaytharin,
and ‘ubaytharan is the southernwood plant, or a variety of it), za‘tar barri
(Thymus capitatus, or wild thyme), and §‘ada (Teucrium polium, or felty
germander) (Miki 1976).

As for the vessels, they would drink in zubdiyye or in a shala, both
terms indicate a deep plate used to drink water or yogurt. Food was
eaten using hands.

Since there were no local markets nearby in the governorate of al-
Mafraq, they would go to Syria, to Suwayda and get sugar, lentils,
wheat, chickpeas, rice, dates, salt, coffee, spices, and tea (which was
called geran). When I asked about the currencies, I received different
answers. According to the period and the area: in west-northern Irbid
they said they had the Palestinian Guinee as currency and the Syrian
Franc, while another Bedouin from the Sarafat tribe recounted having
bought and sold using the golden Ottoman Lira (this information can-
not be accurate, since the Ottoman Lira in that area ceased being used
in 1923).

9.6. Marriage

Most people I recorded told me that for young men the chances to
see women from other families were usually restricted to the moments
when women were going to raise water from wells or when they were
going to collect wood. Otherwise, they would just marry their cousins.
That was the general rule, which implied the marriage of the daughter
of the paternal uncle “bint al-‘amm la-1-amm”, as a woman from the
Sirhan tribe solemnly stated, as if she was expressing the sacred rule,
no one should dare to break. This is true for all the tribes I met and
recorded: no differences were registered between them, although a
member (belonging to the Sarafat tribe) broke the rule and married a
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woman from another tribe during the Eighties: the exception that
proves the rule.

Certainly, marriages were endogamic, and wedding a peasant or
someone from the city was not allowed. A man, aged 50, even stated
that «al-badu ma kanu yizzawwagu min al-fillahin [...]. Kanat ‘in-na ‘eba»
(«the Bedouins did not marry peasants [...] It was a shame on us»). All
the interviewees highlight the fact that today it is certainly different,
since they not only marry people who do not have Bedouin origins,
but they even marry to foreign people coming from Palestine and
Saudi Arabia. Nowadays it is normal to find a couple in which the hus-
band is a Bedouin, and the wife has peasant origins: «al-an kull-ha
fallahat illi ‘an-na. hadola xawal umm-u fillihin» («Today those (f.) that
we have here are all peasants. Those, the uncles of his mother, are peas-
ants»).

As far as asking for the woman’s hand in marriage is concerned,
the people I recorded stuck to the same story: when a young man in-
tended to propose, he would first ask his mother’s advice and tell her
to go and investigate about the woman he liked to get information.

On the other hand, if the man was from a different family, the male
relatives of the woman would go and investigate him, asking details
and opinions (tafsilat) about his ‘axldg-u (manners), tasarrufat-u (behav-
iour) to ensure his liability (amane). After having ensured that the man
was muhtaram (respectful), they would send one person to say that
they agree to the marriage.

In other cases, which were also frequent, the marriage was ar-
ranged by the families, the bride and the groom knowing nothing
about each other, not even having seen each other before. This was still
the case 50 years ago for the parents of many people I recorded, who
did not know each other before the marriage. The marriage contracts
were stipulated by their parents without their knowledge, while they
were working or in the army, so they would come home and discover
that the marriage contract had been signed. When telling these stories,
the people I recorded would be themselves astonished, even if it was
the story of their parents. This shows how the marriage-situation has
evolved very rapidly in recent decades.

Once the decision of the marriage was taken, a group of 10 to 15
men from the groom’s family would gather and ask the family of the
bride for her hand (this habit still exists, also in rural areas of Jordan,
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and the gathering is called gaha). During this gathering, the dowry
(siyag or fed) consisted of head of cattle, depending on the circum-
stances of the families: either around 60 head of sheep and 10 camels
or 30 goats and 5 camels. It was different to the Bani Saxar, for whom
(in the Nineties) it could also consist in gold*.

As for the wedding ceremony: they used to take the bride on a pa-
rade, walking (al-farda) on the nuptial cortege (zaffa); the bride used to
sit on a hodig (which is a carriage positioned on the back of the female
camel). The wedding ceremony could last 3 or 4 days (even one week)
during which they used to dance various kinds of dances: shage, dabca,
habil al-muwadda® (which is a special dance where men and women that
are relatives hold hands) and sing wedding songs.

The first night the groom and the bride would sleep in a little tent
built for the first night of the nuptials, called burze or birze. The second
night a lunch was organised and then the newlyweds would move to
the tent. The typical food was mansaf made of saman (clarified butter),
laham (lamb meat) and maris (dry yogurt), burgul (bulgur) and srak (a
thin layer of bread). The nagiit, which are the gifts for the bride, usually
consisted in a head of sheep (rds ¢anam) or, more generally, what they
already possessed at home from their production.

During the wedding, men (al-zulum al-ikbar or al-‘od) would make
coffee and dance dabka. The brides used to wear a dress called habar, a
white veil called gudada, and a cloak, ‘abaye, so that her face was cov-
ered. She would put on a handmade perfume that also had the func-
tion of a make-up: it was made of yellow turmeric and carnation or
jasmine pounded with the tail fat of the lamb previously boiled (called
m‘assag), that they used to put on their face, making it yellow.

9.7. Circumcision, funerals, and religion

Circumcision, they all highlight, was a great event: a feast, of the
calibre of weddings. First, the people who were invited would bring
the cattle and the wool of the cattle, they would cut the tail and burn
it. It would go black, then they would beat it and sift it, and put it into

4 According to the fieldwork data of Antonella Torzullo, PhD fellow at University of
Vienna, collected in 2021 in Rugm a5-Sami, Amman.
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a sack or a vase for the child to bring before the circumcision. Then, for
the circumcision, they would take the child by the leg and cut the pre-
puce with a knife. During the ceremony, people used to dance and sing
for a week, from Saturday to Friday. As soon as the child was back at
his place, his family would prepare and give him some drops of the
za'iit, which consisted in the substance obtained from the ‘id al-hawa
(Alkanna tinctoria, alkanet) and saffron that were boiled so that the
smell of the cooked food would not affect the child, because it was be-
lieved to cause him inflammations. Others would cook onion for the
same purpose. As for the condolences (‘aza), in the past everyone from
the confederation would go to express their condolences to the family
of the deceased. The first night they would have dinner together, the
second night of the ‘aza, the relatives and the neighbours of the rela-
tives of the deceased would sacrifice the lamb, wandse. The persons in-
volved, filled with grief, would be considered not able to cook so, in a
form of mutual aid the rest of the tribe would help. In the past they
would bury the dead on high ground or in a valley, since there were
no areas dedicated to burial or cemeteries.

Regarding their religious belief, I tried to obtain honest infor-
mation, but it was not always easy, since it still represents a sensitive
topic to some of the people I met. According to the sincerest testimony,
some members say that in the past not everyone adhered to religious
beliefs (until at least around the Sixties). It depended, certainly, on the
tribes and the country, as, for example, Bedouins of Saudi Arabia are
said to have been always religious (Burckhardt 1822). Others, who
have lived quite isolated for centuries, are said not to have been reli-
gious at all in the past, as in the case of Ahl al-Gabal, described by the
neighbour Sirhan tribes as ignoring the Islamic precepts, even marry-
ing and celebrating the nuptials during the fasting month of Ramadan.
Travellers of the past centuries, such as Constantin Frangois de Volney
(1757-1820), William Gifford Palgrave (1826-1888), and Alois Musil
(1868-1944) proved to have experienced the same lack of adherence,
except for those who were in contact with people living in the city or
in the villages, who fasted and prayed (Jabbur 1995).

This lack of religious practices and observance is explained as
strictly and directly linked to the lack of education. As soon as educa-
tion started to be widespread, Islam was taught, and the members of
the tribes started to be observant.
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When asked about the existence of mosques, one of them, sur-
prised, replied — as if it was an illogical question — that they did not
build mosques since they were nomads, and would not pray in fixed
places. They would rather collect stones, arrange them in a circular
form and pray inside that area.

Then, starting from the late Sixties, Islam progressively began to be
followed and they would either build places to pray in or — those who
had houses — would dedicate one of the rooms to prayer. No more than
five elderly people could pray inside. From these rooms, then, they
progressively built mosques.

At the time when Ramadan started to be practised, it always oc-
curred during summer months. I asked how they could know the mo-
ment to end fasting and they replied that before the second half of the
XX century, depending on the area, one would either go on a high
place and call the “adan or they would observe the chickens: as soon as
they enter the henhouse they would start eating. Otherwise, they
would figure it out by looking at the sun and, as soon as it went down,
they would eat. Later, cannons announced the fast breaking, and then,
more recently, radio announcements, and television would declare it.

During the iftar (the end of the fast) they would eat gamur ad-din
(dried apricots) and the rasif (a typical Bedouin dish of northern
Badiya, which is made of thin bread, lentils, wheat, and meat). During
the Eid festivity people of the confederation of Ahl al-Gabal used to eat
raisins and dried fig, while other tribes closer to Mafraq would prepare
gras ‘id and lazzagiyyat with clarified butter and molasses. The woman
belonging to the Sirhan explained that dishes like fatdyir or ‘ardyis are
a recent acquisition. The Bedouin people in Mafraq would gather at
the sheikh'’s tent, or at the eldest member’s place and would spend the
day all together, even with the neighbours. Children were given
wheat, in order to barter it for sweets (especially kanafa).

As for their lack of religious consciousness, a Bedouin woman from
the "Adamat tribe expressed this, when I asked about their faith in the
past:

Ta‘rif xal-i axii-ha zaffu l-u b-Ramadan kan hu al-wahid illi sayim. Gaddaw
an-nds, addaw an-nds b-Ramadan, $ayif? Ma tadri an-nds w-ygiilu «al-‘arts
sayim, 1es?» Li'anno hu és? kan ‘askari w-kan ‘ind-u wa'i Swayye, falastini

huwa kan w-iga min falastin ‘atii-h tamaniya w-arb‘n sa'a ya*ni yomen ‘ati-
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h bass misan il-gize iggawwaz fi-h. yomen w-ma yadri min hi al-*ariis. Iga ha-
l-yomen w-sayim abu al-bint hay, ‘elt-i hay, abi-ha, hi bint xal-i. iga, an-nds
titéadda w-hii sayim. Galii «al-‘aris sayim». Galu é§? «Si sayim». Fi
Ramadan w-ma yidru al-isi. Ya'rifu as-siim bass ya‘ni bass ma yahtammu, ma
fi ihtimam.

You know, my uncle, who is her brother, they made his nuptial cortege
during Ramadan. He was the only one fasting. People had lunch, peo-
ple had lunch during Ramadan, see? People did not know and said:
«the groom is fasting, why?» what was he? He was a soldier, so he had
consciousness, a bit. He was Palestinian, he came from Palestine to stay
forty-eight hours, I mean they gave him just two days for the marriage.
Two days... he did not even know who the bride was. He came and
stayed for two days, and he was fasting. He was the father of this girl,
this was my family, his father, she is my cousin. He came, people were
having lunch and he was fasting. They said, «the groom is fasting».
They said: «What? Why is he fasting?». It was Ramadan, but they did
not know this thing. They did know the fast, but they did not care, there

was no interest in it.

9.8. Smoking, tattoos, and illicit behaviours

Although it is difficult to find honest answers about the habit of
smoking, especially if the speakers are women, it is universally ac-
cepted that both men and women used to smoke tobacco. Nowadays
this is not considered a respectful habit and when asked women usu-
ally deny that their husbands or themselves used to smoke, while men
are never ashamed to affirm that they used to do that. They would use
atype of pipe called sibil or aliyin. A man of the Sarafat tribe describes
the pipe like that «it was a pierced bamboo stick and then you put it in
the big tobacco pipe like this one». This man also narrates that not only
old women used to smoke, but that they all started smoking when they
were kids. He describes this habit as something that has always existed
and that now it is forbidden or badly perceived for health reasons. On
the other hand, his wife — in another conversation — denies this habit
and denies the fact that her husband used to smoke in order to pre-
serve his pride and the pride of his tribe, affirming that he is a
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respectful man from a respectful family. Another woman from the
Nfemat tribe, instead, narrates that smoking was a widespread habit
among women, especially during the condolences, when smoke was
offered, whereas nowadays only water and dates are offered to the
guests.

As for the tattoos, all the Bedouin women I have met have at least
one tattoo on their faces. They usually have one tattoo painted on their
forehead, and other tattoos on their chins. These tattoos were made
during the women'’s late childhood and were considered a sign of
beauty (t¢awa). They were usually painted by the “niiriyyat”, the gypsy
women that at that time used to conduct a nomadic life like the Bed-
ouin tribes. Usually, parents would forbid their daughters to tattoo, so
they would try to get one when parents were not with them. Many
women admit their regrets for having got a tattoo in their childhood
and define that as a silly mistake.

In terms of behaviours and customs, women also believe that it is
not respectful for women to wear tight clothes and associate this to
modern times, commenting that even brides during their wedding day
are almost naked in their way of dressing, while in the past they used
to wear long, black, appropriate dresses that did not allow the others
to see the woman'’s body shape, who also wore a veil that covered both
hair and face.

9.9. Childhood, games, and education

As kids, Bedouins would mostly play at night, since during the
morning they had to help the family with the cattle. One of the old
games that was explained to me during the interview was the follow-
ing one:

Su kuntu til'abu w-intu s¢ar? Kuntu til'abu? A! Nil'ab nil’ab! ngib ‘asa
gasire, ‘asa gasata, xasab s¢ir, xasabe zayy hay bass ykin gastr Swayye gadd
hay xasabe. ya'malu ar-rugum hon [...] kitm hdar. Ism-u rugum. Al-gadam
konna n'amil-ha ba-1-‘asa hada, nimisk-u, had ba-l-1el mi§ ba-n-nhar, tahdar-
ha ba-I-1él. (i)gbal-na ‘asara w-ihna ‘asara, ‘asrin adam konna Sabab w-nimsik

al-*asa hada, w-nit-u, wen butubb al-‘asa? ba-l-ard nuhgum ‘ale-h, illi yimsik
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al-‘asa awwal wahad hada qaru, minsutt al-ard xatts.

Which games did you play when you were kids? Did you play? Of
course, we did! We used to play! We would take a short stick, the stick
of the squeegee, a short piece of wood, a plank, like this wood, but a
short one, like this one. They would pile up some rocks here, a stack of
rocks, it is called rugum. We used to make it with the stick, that was
during the night, not during the day, it was played at night. We had
ten in front of us and we were ten, for a total of twenty people, we were
young. We would take the stick and throw it. Where does it fall? On
the ground, and then we would run towards it. The first one who takes
it is the garu (the winner), he scored the goal, and we would mark the

points with a line on the ground.

This game was played on a rugged (wa‘ra) terrain, at night, to make
it difficult. He continues saying that after taking the stick, the player
would go to the rock pile and beat the rocks with it. If the other players
see him with the stick, they can try to steal it from him. The aim is to
reach the rocks without the others noticing it.

Another old game was gammeze (literally: jumping) it was played
mainly during weddings as a show. A group of young men would ride
the horses or the camels (which were beautifully harnessed for the
event) and would compete in order to take a stick from the ground
without falling.

Another game was mbatha, which was a fight using your hands,
and its aim was to make the rival fall to the ground.

Modern games were the common cops and robbers, soccer, and
blind man’s bluff.

As for education, children would go to school on foot (as was the
case in the villages surrounding al-Mafraq, such as Mugayyir as-
Sirhan), walking around 2.5 km, in any weather. Normally, there was
just one school in each village (as in Mugayyir as-Sirhan). In Umm al-
Quttayin there were two or three classrooms with mixed classes.
Teachers were not local, but were from other major cities, as Amman,
Irbid, Zarga, or from abroad, from Egypt. We know that they were not
numerous and, for example, in Sama as-Sirhan, one of the speakers re-
counted that there were only four teachers, in Mugayyir there were

5 Recorded in al-Salihiyya, on 8 September 2021.
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three and in Zumla only one between 1979 and 1981, who was from
Irbid. These teachers had to live in these villages and would go back
home only at the weekend because there was no transportation.

9.10. Entertainment and tribal values

When asked about the ta‘lil or the entertainment, the Bedouins 1
recorded would speak about the poem recitals during evening gather-
ings. Oral dialectal poetry is the most popular Bedouin genre (also
known as al-$i'r an-nabati), the best expression of the tribal ideals, the
Weltanschauung, the diwan al-‘arab “the register of the Arabs”, allud-
ing also to their collective memory. Usually, poem recital was and still
is accompanied by the melody of the rebec, defined by a poet as ‘isg al-
bduwi, “the love of the Bedouin” whose music is tender and melan-
cholic. Other instruments were: subbéba, migwaz.

Poetry has not only been a means to express emotions but has also
carried an incisive social function.

Bedouin poetry is an old art rooted in the pre-Islamic bardic odes
of inner Arabia (Holes 2013). It is also known as nabati, an adjective
which was initially used to designate the Bedouin language in poetry,
once considered as broken and ungrammatical compared to Classical
Arabic.

Since the pre-Islamic era, poets of Arabia were thought to have in-
nate faculties and a special power.

Nowadays, poets hold a certain power over people and poetry is a
deep political act, as Steven Caton argued when speaking about the
role of poetry in modern northern Yemen (Caton 1985). Poetry can
arouse emotions and influence people’s opinions. Bedouin poets were
(and still are) often socially engaged, giving voice to needs and frus-
trations of the people on social issues.

In the XX century, the context of Arabic poetry considerably
changed and in the second half, the social and political role of poetry
became more evident. Bedouin poets were often engaged socially, giv-
ing voice to needs and frustrations of the people on social issues.

Nowadays nabati has essentially come to stand for Bedouin poetry
and, as in the past, it focuses on feelings as well as political and social
issues. An innovation of contemporary nabati poetry is its interest
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towards national (sometimes even international) concerns.

Despite the resounding success that poets used to achieve during
the evening entertainments of the tribes when they recited their odes,
and even though for some scholars, such as Sowayan, nabati poetry is
the direct descendant of the prestigious ancient Arabic poetry, it has
often been victim of elitist criticism owing to its language, which was
not considered as sufficiently virtuous.

Thanks to modern scholars (Bailey, Dufour, Holes, Kurpershoek,
Palva, Ritt-Benmimoun, Sowayan), this genre has been studied, re-
evaluated and enhanced as the natural continuum of Old Arabic po-
etry (Sowayan 2003).

Today, the poetic genres are gazal (the love poem par excellence
whose geographic origin is the Higaz), madih (panegyric), ritd (eulogy)
and wataniyya (patriotic ode), that are adapted to new modern contexts
like national social concerns.

The language of the poems is learnt through listening to established
poets and through imitation of their speech style.

Nabati poetry was originally oral, and poets were illiterate. Nowa-
days poets are educated; most of them write and publish their works
and recite them in front of an audience during poetry festivals, as per
tradition, or during the visits of some important personality, such as
members of the royal family.

Technically, the main characteristics of nabati poems are the scan
and the rhyme.

As in the past, poets still have responsibilities: with their poems,
they can have a role solving disputes between two parties, persons or
even two judges (gasidat al-muskila “poem of the dispute”).

In the “national” poems, we hear about tribal values: words like
naxwa, faz‘a and atnab, which all have the meaning of intertribal help.
The tribe is in some poems compared to a tent, which has its support-
pole but needs ropes (aid or protection, tanab, was originally asked for
by touching the tent ropes). These kinds of poems are recited on spe-
cial occasions, such as the time before the elections. Other social po-
ems, on the other hand, are a critique against the corruption of local
management and recount the adversities of everyday life in Jordan (es-
pecially price increases). Jordan is, as a matter of fact, on an economic
level, experiencing a situation of poverty; shifts in oil prices make the
condition of the middle classes increasingly vulnerable.
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As for the language these poems are written in, even though the
“artistic colloquial” (Palva 1992) of Bedouin poetry does not reflect the
spontaneity of the speech, some traits of Bedouin Arabic can be ob-
served. This is often true for every language used in epics, as Zwettler
(1978) observed for Classical Arabic (which he intended as poetic koine
or Kunstsprache). Even though the poems are composed in the Bedouin
variety spoken by the poet, it is possible to observe a mix, in the lexi-
con, of dialectal and Classical Arabic terms, as it has already been
pointed out by Dufour for sung Yemeni poetry (Dufour 2011).

From a lexical perspective, these works present words and allu-
sions that are specific to the tribal culture and unknown to the seden-
tary Arab world (Bailey 1991). Even when poets employ common
words, they assume a different meaning alluding to the desert’s con-
text.

These poems show dialectal “deviations” from Classical Arabic, es-
pecially in phonology and morphology, like the monophthongisation
of the diphthongs, the phoneme /q/ articulated as a voiced stop /g/, the
dialectal tanwin and the use of the pseudo-verb widd.

9.11. Alternative medicine and births

Usually, the umbilical cord was cut with a rock and then she would
wrap the baby in a rag and brings it with her to the tent. Many women
would die in childbirth and many infants would not survive the first
hours.

If they were at home, they would instead have the chance to call a
daye, a woman who had experience in helping other women giving
birth. After the birth, women would drink infusions of herbs like
wormwood and yarrows to calm the delivery pain. Common herbs
used to cure the pain were: g ‘ada, hummeéd (Rumex acetosa, is the Arabic
name for common sorrel) and ‘abaytran or ‘abawtaran (which, according
to Ibn al-Jazzar, is another name for Artemisia abrotanum, or southern-
wood).

As for the food, the women of the tribe would prepare the tu‘ma for
the parturient (usually consisting of a igda an omelette of eggs, flour,
and onions). The parturient would call her baby according to the situ-
ations or the circumstances in which it was born (it was normal to call
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it Tlege [feminine] or Talig if it was born when it was snowing or Satwa
if it was raining).

Even pains like stomach-ache were cured through herbs. If some-
one got sick, he had no option but to go to the hospitals in Damascus
or Irbid. In Mafraq there were no doctors or hospitals. When someone
died, they would not know the cause, and they would generally say
that a person died because of a fever (even when it was caused by a
heart-attack).

Another way to cure the wounds, the inflammations and pains was
cautery ¢awi, which is also considered to be recommended by the
prophet Muhammad, using only fire and a needle. Two people from
the Sarafat recounted being healed through cautery. She had the marks
from cautery on her head, because in the past her eyes hurt. Those who
practised it were called tibab (sg. tabib) and were not real doctors but
just experts in cauterization.

To cure allergies, they would also put on mgara (or mugra), red
ochre, on the skin. This is an earth pigment usually used to dye the
back of cattle to discern them.

9.12. Conclusions

Nowadays, during fieldwork, we can observe that one of the big-
gest changes that has occurred in the Bedouin world is the end of raid-
ing and the settlement. These phenomena led to the consequent devel-
opment of new ways of subsistence, since attacks to take possession of
others’ supplies ceased, and water cisterns always had to be nearby
since they settled permanently. New means of transportation have also
been adopted and daily contacts with settled populations have been
established, since they work side by side in the secondary and in the
service industry.

This fieldwork proves that the Bedouin tribes in Jordan have been
going through a social transformation that started in the last century.
I refer not only to the changes mentioned above, but also to a different
lifestyle, influenced by modernisation. Not only did they sell their cat-
tle and leave their tents for houses, but they also started growing crops,
purchasing goods from markets, and practicing Islam the same way as
the settled populations. They ceased tribal warring and raiding, but
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today some of them might have tribal resentment (rooted in ancient
rancour between the tribes) that sometimes gives rise to verbal or
physical confrontation (which sometimes leads to murders, according
to their statements and testimony). In contrast to the the past, nowa-
days members of the tribes can have virtual contacts through social
networks and visit members of their tribe in other states.

Some of them do not wear traditional clothes anymore: younger
people are not usually dressed in their scarfs, except on certain occa-
sions and in certain contexts. According to a young Bedouin member
of the Sirhan tribe, who is a poet, the Bedouin dialect he uses in his
lyrics will soon disappear in a couple of years. He admits he has to
switch to the sedentary variety of the city in order to feel understood
by his colleagues and professors at university. He ascribes the evolu-
tion towards the sedentary variety and the code-switching to the diffi-
culty of the Bedouin dialect. Even the Bedouin villages are now normal
villages with markets and cars, like the sedentary ones.

We could, therefore, state that the Bedouin kernel has seemingly
been lost over recent decades, as far as we can judge from the superfi-
cial and external point of view: members of the Bedouin tribes today
have a life as settled and comfortable as their sedentary counterpart’s,
they do the same jobs and have a similar diet.

Nevertheless, under more careful analysis, after hours of conversa-
tions, questions, and a more attentive observation, we conclude that it
is not as clear-cut as appearances may suggest.

In fact, they have not forgotten their honourable Bedouin origins,
of which they are still extremely proud; many of them make a massive
use of social networks boasting about their tribes through the sharing
of songs and poems, and they lament the end of a period that is (only
apparently) perceived far away in time.

In 1930 from nomads (who just lived off their dairy products and
meat) they turned either into semi-nomads (who also cultivate) or into
settled people (with a strong legacy of their past), who could access
education. In the Fifties they were granted a special legal status, which
was eventually abolished in 1976 but they still are privileged in the
army.

All the Bedouin families I met during my fieldwork still have a big
tent next to their houses, which plays a representative role. They want
to keep it for tribal meetings and formal occasions. The organisation of
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their houses recalls the tent’s planning: they have wide living room:s,
which imitate the tent style: large carpets, pillows to sit on or sofas,
according to the tastes (and the economic standing). Some of them
have pick-ups to transport their livestock (if they still have any), while
others still have vast of plots land reserved for cultivating or grazing.
As for their diet, even if it is true that they have started cultivating
crops and consuming vegetables, and fruits more than they could in
the past, they still cook their traditional dishes such as rasiif, lazzagiy-
yat, and mensaf. Also, their political alliances are another proof of their
tribal cohesion.

Finally, their speech, even if it has become heavily influenced by
the sedentary varieties, it still preserves idiosyncratic Bedouin features
in phonology, morphology as well as in syntax and lexicon (Bettini
2006).

A modern traveller who visits the villages inhabited by the Bedou-
ins today would not remark on the same features as the travellers of
the last century, who used to observe a lot of differences between the
nomads and the people dwelling in the villages or in the cities. None-
theless, on deeper analysis, we can still realise how the Bedouin iden-
tity is still alive in these tribal communities of northern Jordan, despite
the end of the nomadic life.
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Abstracts

The Tribes of the Hills of North-Eastern Jordan:
Some Ethnographic Remarks

Miriam Al Tawil

The present paper summarises the ethnographic data of the fieldwork
campaigns I conducted between June 2020 and May 2022 in different
areas of North-Eastern Jordan, in the governorate of al-Mafraq. The
fieldwork was done in numerous villages along the Syro-Jordanian
border, where members of different Bedouin communities were inter-
viewed and recorded according to qualitative methodology, while re-
counting their life, their diet, their habits, their occupations, their tra-
ditions, and their beliefs. The ethnographic description is based on me-
morial narratives and life-stories and is accompanied by the original
terms in the local variety of Bedouin Arabic. The article will constitute
an updated study on these tribes, for which an ethnographic descrip-
tion is currently lacking. Moreover, this article will also describe what
has changed after the settling of the nomadic tribes in the area, who
have abandoned their old lifestyles and progressively adopted new
ones, without rejecting their traditions, and being proud of their Bed-
ouin origins.
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The Odontotyrannos, “Dragon” of India:
An Interpretative Analysis

Simone Cecchetto

The Odontotyrannos (Gk. 0dovtotvgavvog, Skt. dvijaraja: “the king of
the serpents”) appears for the first time in Book 3 of the Alexander Ro-
mance, within the letter of Alexander to Aristotle on the wonders of
India, near the description of Mount Aorno (Skt. avarana: “fortified
place”) and a “sea monster-island” (kftog). The Odontotyrannos is
presented also in the De gentibus Indiae et bragmanibus, attributed to Ps.-
Palladius, which has been interpolated in the Alexander Romance, near
the “letter of Alexander to Aristotle”. The first part of the De gentibus
tells of the journey of a “cultured man” (oxoAaotikédc) toward India,
who describes the island of Taprobane as a heavenly place inhabited
by long-living people (Makodf3iot) and surrounded by “magnetic is-
lands”. He also describes the ascetic way of living of the Gymnoso-
phists (yvpuvooogiotai: “naked wise men”): what they eat, how they
spend their time and how they reproduce. In the wake of Goossens
1927 the data will be collected and analyzed in order to highlight the
iconography and the textual evidence of the Odontotyrannos. The
guiding idea of this article is to explore the context in which the crea-
ture appears and show its metamorphosis up to the specific image of
a “dragon”.

Manuscript Culture in the Service of the Nation:
The Formation of the South Asian Manuscript Collections
in Italy, 1700-1890

Alberico Crafa

The present study represents the first attempt to reconstruct the for-
mation of South Asian manuscript collections in Italy within its
broader historical, political-ideological and cultural contexts. The
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history of South Asian manuscript culture in Europe is a transnational
history, a history of competition and collaboration during which schol-
ars traveled between Paris, London, Oxford, and Berlin, by copying
and acquiring primary sources for publishing new and revised critical
edition of the most relevant South Asian literary works. Starting from
unpublished private correspondence, the article aims to demonstrate
how in 18th- and 19th-century Italy, as in other European countries,
Indian manuscript culture—besides its scientific value—played a piv-
otal role in the construction of a national identity, and in its self-asser-
tion as European power. In a nation-in-the-making such as Italy, the
wave of secularism and anti-Catholic turn obliterated the contribu-
tions made by Catholic missionaries from the 17th century onwards,
whereas in Germany the collaboration between Protestant missionar-
ies and universities coincided with the national cultural policy. The
formation of manuscript collections in Italy also represented a national
enterprise, even though the scientific progress achieved through the
philological studies conducted by Italian Indologists on the bulk of
manuscripts purchased by Angelo De Gubernatis and others was quite
modest and circumscribed to the field of Jain literature.

Asvaghosa’s Poiesis between Epic, Rhetoric and
Aesthetics: A Preliminary Analysis

Diletta Falqui

Asvaghosa (I-II C.E.), the multifaceted buddhist author of the
mahakavyas Saundarananda and Buddhacarita, seems to have mastered
the rhetorical devices of metaphora in absentia (riipaka) and simile
(upamd) in both of his works. These aspects will become systematised
only until much later (VI-VII C.E.) and eventually investigated in con-
temporary cognitive linguistics studies (Black 1962; Levin 1977; Lakoff
1980). By means of a diachronic and synchronic approach, this article
analyses the poetics and poiesis of the author through the lens of inter-
textuality and the dynamics of literary reuse in South-Asian and
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Buddhist literature. In this context, applying a synchronic approach
means interpreting different types of riipakas and upamas, foreground-
ing the author’s self-consciousness on rhetoric and stylistic forms. Sim-
ilarly, the diachronic approach imposes a bidirectional criterion,
namely a) the evaluation of a pre-systematised use of analogy forms in
texts belonging to the epic genre (Itihasa), and b) the assessment on
already systematised analogy forms in later canonical alamkarasastras,
from Bhamaha’s Kavyalamkara (VII C.E.) to Mammata’s Kavyaprakdsa
(XIC.E.).

Alessandro Sardi in China (1931-1932): from the League
of Nations” Mission to the Giornate di fuoco a Shangai

Chiara Lepri

Between the end of 1931 and the first months of 1932, Alessandro
Sardi, a relevant figure of the Italian fascist mileu and director of the
cinematic propaganda institute ‘Istituto L.U.C.E.’, traveled to China as
head of a mission sent by the League of Nations. The delegation’s task
was to contact the Chinese authorities to promote the genre then re-
ferred to as ‘educational cinematography’.

This paper aims to research Sardi’s mission to China, from his de-
parture from Rome to his early return to Italy forced by the outbreak
of the Battle of Shanghai (January 28-March 3, 1932). The latter was
filmed by the camera operator Mario Craveri in the documentary Gior-
nate di fuoco a Shangai. The research provides details about the L.U.C.E.
director biography and reflects on the echo that the delegation had on
the formation of the Educational Cinematography Society of China
(Zhongguo jiaoyu dianying xiehui HEHFHFE M), the first state-
linked institution devoted to propaganda and educational cinema,
which to some extent emulated the Italian organization.
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Zhang Jinglu and the First, Forgotten
History of Chinese Fiction

Silvia Nico

For many years it was believed that the earliest history of Chinese fic-
tion was Zhongguo xiaoshuo shiliie ' [E /N 820 (A Brief History of
Chinese Fiction), written by Lu Xun & i and published in 1923. Actu-
ally, Lu Xun’s work was preceded by Zhongguo xiaoshuo shi dagang ™+
/NI KA (An outline of the History of Chinese Fiction) published
in 1920 by Zhang Jinglu 5K## ). This essay tries to analyse Zhang Jinglu’s
work. He was a very active intellectual and editor during the literary
reform, therefore he had a very wide knowledge of the Chinese literary
landscape and the main Western literary movements. The story that
he wrote, despite its brevity, analyses the birth, the evolution and the
development of Chinese fiction, even describing, in its final pages, the
processes of assimilation towards foreign literary genres that took
place at the turn of the Nineteenth century in China.

Synonymy in Korean Lexicon
through the Lens of Vector Semantics

Valeria Ruscio

The present study, moving from the field of semantics of Korean lan-
guage’s lexicon, analyzes the relation between Sino-Korean words and
native-Korean words. Are those two categories of words related by
synonymy? Or is it more reasonable to be speaking of semantic simi-
larity or relatedness? The answers to these questions will be attempted
by referring to linguistics, semantics in particular, and using vector se-
mantics to navigate the vast panorama of Korean language lexicon.
The focus of the study will be a comparison of similarity measures be-
tween words, using vector representations to investigate and better
understand the context and words polysemy.
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The Separation of Lovers in Utatane no soshi:
The Meaning of the Oneiric Dimension in
Classical Japanese Literature

Martina Sorge

In Heian “}*% (794-1185) and medieval (1185-1573) Japanese literature,
the oneiric dimension is frequently depicted and creates a bond be-
tween distinct literary genres that appear throughout different ages.
The purpose of this article is to, therefore, demonstrate the elements of
continuity and the evolution of this trope in four works in particular:
several poems by Ono no Komachi /NEF/MIT (825-900) where lovers
meet in a dream before being separated again in the real world; several
passages from Genji monogatari J5 IR¥)5E (circa 1008) where dreaming
mainly consists of spirit possessions and apparitions; the poem Haru
no yo no HFDH D by Fujiwara no Teika HJ5E XK (1162-1241) where
the “bridge of dreams” represents an unsteady connection between
lovers and strengthens the dichotomy between illusion and reality;
lastly, Utatane no soshi 242 %A% (XV) where the bridge becomes the
expedient that allows the two lovers to meet in the real world, permit-
ting dreams and reality to coincide. Considering Ono no Komachi’s
and Genji monogatari’s influence on future Japanese literature, and tak-
ing into account the literary affinities that involve the dream theme in
the works presented, there is reason to believe that the presence of
dreams in these works constitutes a voluntary development of this
trope in a play on references. If, on one the hand, this creates a link
with literary pieces of the past, on the other, it always adds an innova-
tive element to earlier tradition.
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Pdopsongge Philosophical Heritage in Unified Silla and
Kory6 Buddhism: the Haein Sammae Ron and the Ilsting
Péopkyedo Wontong-gi

Althea Volpe

Korean Buddhism had a significant influence on the culture of the Ko-
rean Peninsula and it positively influenced the creation of numerous
literary and artistic works. The Pdpsdngge %1418, H/d Al (Hymn of
Dharma-Nature), also known with the title Hwadm Ilsiing Popkyedo
fix —fe ik GtE, 39 U5 AL (Single Vehicle of Dharmadhatu Dia-
gram), written by Master Uisang #&fH, ©1% (625-702), is one of the
most treasured among these. Being a summary of the Avatamsakasiitra,
it has been constantly cited by the members of the Hwadm school
(Hwadm jong, # 57, 3FE) since it offers a briefer and clearer un-
derstanding of the school’s teachings. This article’s main objective is to
investigate what kind of influence the Single Vehicle of Dharmadhatu Di-
agram had on the texts of both the Unified Silla Kingdom and Koryd
Buddhism and to consider its literary value through the study of
works inspired by it. The first step is to translate the text. Consequen-
tially, the doctrinal aspects contained within the diagram will be ana-
lyzed, together with a brief textual examination, in order to find ele-
ments helpful in the comparison between the sources. This aims to es-
tablish the degree of influence of the original text. To enhance this com-
parison, doctrinal and some historical elements will always be taken
into consideration. The works presented here are the Treatise of the
Ocean Seal of Samadhi (Haein Sammae Ron ¥ E1 =Bz, 3 2140 =) writ-
ten by Master Mydnghyo &, ™8 & and the Commentary on the Single
Vehicle of Dharmadhatu (llsting Pdpkyedo Wont'ong-gi — 1% Sl Bl @ i,
AW A =L E7]) by Master Kyunyd ¥J41, 1t (923-973).
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